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Prefazione 



Non pochi dotti si sono accinti , in diversi tèmpi , a 
fare delle indagini sulla flora e la fauna di cui è men- 
zione nelle poesie di Virgilio, particolarmente in quelle 
bucoliche e georgiche ^ ,ma, in generale , più con in- 
tendimento di naturalista che investighi le vicende di 
alcuni tipi botanici e zoologici, che con fine filologico. 
Il compito nostro nel fare le ricerche che si compen- 
diano nel presente volume , è stato quello di determi- 
nare, sotto r aspetto filologico, quali neologismi d' or- 
dine botanico si notino nei carmi bucolici e georgici di 



1 Ci basti menzionare fra gli altri : a) Tasker Will. Com-- 
parinoti of Homerand Virgili wiih respect io anatomieal knoto- 
ledge, hotanicaX knowledge of Virgil, general remarks on Vir^ 
gii, e te. London 1798. 6) R e t z i u s A. J. , Flora Virgiliana eller 
uireda de wàxier , som anfòras uii P. VirgiL Eelog, , Georg, 
oeh Aeneid- ; iàmie Bihang om Romarnes matwàxier, Lund 
1809. e) F é e A. L. A. Flore de Virgile. Paris 1823. 1837. d) P a u- 
1 e t , Flore et Faune de Virgile. Paris 1824. e) Tenore M. , Oa- 
Bervaxioni sulla Flora Virgiliana. Napoli 1826./) B u b a n i P., 
Flora Virgiliana ovvero sulle piante menzionate da Virgilio. 
Bologna 1869. etc. Ai quali è da aggiungersi, per le sue ricer- 
che sul neologismo virgiliano, Ladewig Th., De Vergilio 
mrhorum nouaiore : Gymn. - Progr. Neustrelitz, 1870. 
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Virgilio. Di ciascuna voce nuova abbiamo indagato 
la fonte , che sovente resta determinata neir idioma 
greco; e poi ne abbiamo con la massima diligenza 
seguito le tracce, mettendone in rilievo le diverse ac- 
cezioni nella latinità argentea e in quella della deca- 
denza, per inferirne in qual modo siasi svolto , a tra- 
verso ì tempi , il concetto nuovo di Virgilio , annun- 
ziato con nuova parola. Cosi sarà possibile intendere, 
sebbene in parte, la continuazione del pensiero virgilia- 
no nei tempi seriori, limitatamente però (e ciò per ora) 
a quanto concerne le nozioni scientifiche di argomento 
botanico. Naturalmente non ci siamo discostati dall'or- 
dine cronologico (che talvolta è trascurato nelle cita- 
zioni segnate nei lessici) nel menzionare gli scrittori 
che hanno continuato l'uso del neologismo virgiliano. 
Abbiamo , inoltre , in apposite appendici , messo in 
evidenza altri neologismi virgiliani che , quantunque 
non si riferiscano ad argomenti d'ordine botanico, pure 
indirettamente si legano ad essi , poiché hanno per 
obietto la vita dei campi. Né, per ciò , ci si dia biasi- 
mo d'avere esteso in tal modo il campo delle nostre 
indagini, oltre quanto appare determinato dal titolo del 
presente libro; poiché a tale estensione di ricerche ci 
siamo di proposito indotti per rendere il nostro lavoro 
più proficuo ( ci si perdoni l'ardita aspirazione ) ad una 
conoscenza più sicura e meno incompleta del latino 
neir età augustea , del quale Virgilio è massimo rap- 
presentante nella poesia. Tanto più è da considerarsi 
che Virgilio coi suoi canti di genere idilliaco e cam- 
pestre cooperò, mediante 1' attrattiva dell'arte, all'at- 
tuazione di quella politica riformatrice dei costumi , 
che Augusto tentò di far prevalere per opporre un 
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ostacolo alla corruzione invadente , — corruzione , del 
resto, che aveva reso possibile la caduta della repub- 
blica e la sommissione dell' orbe romano al volere di 
un solo. 

Virgilio, a meglio raggiungere il fine civile de' suoi 
carmi bucolici e georgici, e senza venir meno agi' in- 
tendimenti artistici , che in realtà raggiunse per una 
forma mirabilmente perfetta , non esitò , laddove cre- 
dette ravvisarvi la necessità, di farsi novatore di voci, 
per esprimere meglio e con maggiore efficacia le sue 
idee, e per rispondere a quella tendenza innovatrice del- 
le forme glottiche del pensiero, che, come noi si avver- 
tiva altra volta in proposito del neologismo pliniano, 
è- cosi gradita agli artisti ed ai dotti. 

La conoscenza, dunque, del neologismo virgiliano, in 
particolar modo del neologismo d'ordine rurale, se da 
una parte serve a determinare meglio il valore del ma- 
teriale lessicale della latinità nell' evo augusteo, dall' al- 
tra parte vale a designare alcuni dei mezzi cui ricorse 
Virgilio per cooperare al raggiungimento di quel fine 
politico di redenzione morale dei cittadini romani, il 
quale, come s' è detto, devesi annoverare tra i propo- 
siti precipui della nuova signoria imperiale. 

E qui un' avvertenza. Quando diciamo : " tale voce 
appare per la prima volta nei carmi di Virgilio " — 
intendiamo sempre riferirci allo stato presente dei do- 
cumenti letterari latini, in massima parte frammentari, 
che sono pervenuti sino ai tempi nostri. La nostra af- 
fermazione devesi sempre intendere in senso ristretto e 
con valore, diciamo così, relativo. Altri, di certo, po- 
trà essere in indagini si lunghe e penose più felice di 
»oi, e potrà esser lieto di raggiungere per 1q sue ri- 
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cerche un contenuto più concreto e preciso, che noi, 
per possibili abbagli , talora non siamo riusciti a de- 
terminare completamente. In tal caso, ci consenta il 
lettore che ripetiamo il detto oraziano : * siquid nouistì 
rectius istis, | candidus inperti ; si non, his utero me- 
cum' ^ 

Quanto alla disposizione della materia, è necessario 
avvertire che consideriamo i neologismi virgiliani di 
mano in mano che essi appaiono, prima nelle dieci 
ecloghe e poi nei quattro libri delle georgiche, dichia- 
rando, per lo più in apposite note, quali riteniamo che 
siano pseudoiieòlogismi di Virgilio, e perciò da dover- 
si escludere dalla nostra trattazione. In fine del libro, 
poi, si troveranno in acconcio indice, segnati per or- 
dine alfabetico, i- neologismi virgiliani d'ordine botani- 
co che sono stati obietto del nostro studio : includiamo 
anche nell'elenco i neologismi trattati nelle appendici 
o accennati nelle note. Saranno segnati con un asteri- 
sco i neologismi di fonte greca. Un altro indice ac- 
coglierà i luoghi di Virgilio, in cui si osservano i neo- 
logismi notati. Inoltre, si conterranno in un apposito e- 
lenco i pseudoneologismi virgiliani che abbiamo avuto 
r occasione di mettere in evidenza in diversi luoghi 
del nostro libro. 

Per le citazioni del testo di Virgilio ci siamo attenuti 
fedelmente all'ediz. fatta a cura del Ribbeck; quando si è 
presentato il caso di dissentirne, ne abbiamo addotte le 
ragioni. Parimente, quanto alle citazioni di autori lati- 
ni, abbiamo seguito, senza la menoma innovazione , il 
testo quale è dato dalle edizioni che abbiamo usato per 



1 HoR. Epist I 6, 67 sg. 
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le nostre ricerche. Nelle note abbiamo citato in latino 
il nome degli scrittori latini e il titolo delle loi*o opere, 
quante volte le dette note siano state delie mere indica- 
zioni di nomi d'autori e di titoli di libri. In altre note 
di maggiore estensione e nel testo abbiamo usato i no- 
mi degli scrittori latini italianizzati. Ciò dichiariamo per 
non essere frantesi. 

Il vale al lettore benevolo lo diamo ripetendo con 
Varrone : ' Siquis quid ignorai , discat ; siquis scit , 
nuncubi labar obseruet' (Rer. rust II 5, 2). 



^'1^^6^ 



BUCOLICHE 



I. — Delle due voci nuove' 'uibiirnum' (v. 25) 
' pererrare' (v. 61), che ci 6 dato osservare nella prim 



1 II LadewiK (Vergils GedieMe «, Beri. Weidm. 1876, p. VI) 

annovera anche tra i neologismi virgiliani che si notano nella 
ecl- 1, lo tre voci 'liinosus, .pirus, castanea': ma ctóé inesatto. 
La voce 'Itmosus' fu usata, prima di Virgilio (Site. I 4S. Aen. 
11 135), da Sallustio, De b. lug. 37, 4. 'Pirus', prima che nei 
carmi Ai Virgilio (Bue. 1 73. IX 50. Georg. II 34. IV 145 : cf. Georg. 
Il 7ì 6 88), appare in Catone (De a. e. 149, 1) e Varrone (A r. 
I 40, 5. Ili 16,25); e, nella forma neutra, si osserva in Catone 
<De a. e. 7, 3 e 4. 40, 1. 41, i. 48, 3. 131. 143, 3), Lucrezio {De 
r. n. V 902) e in un framm. dell' Ostentarium arborarium, che 
Macrobio (Sai. III 20, 3) attribuisce a Tarquizio Prisco, scrit- 
tore vissuto al tempo di Siila. Quanto alla voce ' castanea ', che 
Virgilio usò più volte per indicare la pianta e il frutto del ca- 
stagno (Bue. I 81. Il sa VII sa. Georg. II 15 e 71), la si legge 
in un passo del libro di Oppio 'De siluestribus arboribus', ri- 
fdriio da Macrobio (Sat. Ili 18, 7: cf. 19, 4); e Oppio, come è 
noto, (salvo che si debba sdoppiare tal nome) visse ài tempi di 
Giulio Cesare, e di questo fu amicissimo, secondoché assicura- 
no Svetonlo (Dia. lui. 52) e Plutarco (Pomp. 10). 
Consoli, Ktolosttml botantct tn TirgillQ. 1 
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ecloga di Virgilio, la prima soltanto sì riferisce all'ar- 
gomento che è obietto del nostro studio, 

II. -^ Volendo il pastore Titiro magnificare al suo 
interlocutore la città di Roma, si avvale di un parago- 
ne che trae dalla vita dei campi : ' haec tantum alias 
Inter caput extulit urbes, | quantum lenta solent Inter 
u i b u r n a cupressi ' (Bue. 1 24-25). I cipressi, dunque, 
si devono intendere come piante gigantesche in confron- 
to ai ' lenta uiburna'; poiché, come avverte Servio, ' ui- 
burnum breuissimum est, cupressus nero arbor est ma- 
xima ' K 

[\ viburno è un frutice , che si indica comunemente 
con la voce « lentaggine », la formazione della quale 
non può disgiungersi dall' epiteto ' lenta ', cioè « fles- 
sibili, pieghevoli », attribuito da Virgilio ai ' uiburna '. 
Gli Schol. Bern. chiariscono appunto il significato di 
' uiburna ' : ' humilia arbusta , semper uirentia , uineis 
commodata '. Nella class, del Linneo la pianta di cui è 
discorso è indicata con la denominazione viburnum 
Lantana ^. 

Donde trasse Virgilio la voce ' uiburnum '? Senza dub- 
bio, la pianta era conosciuta prima di lui, e doveva es- 
sere indicata nell' uso popolare, specie dai contadini, 
con quella denominazione che Virgilio, avendola appre- 
sa dalla bocca del popolo, introdusse per il primo nella 
lingua letteraria. D'altro canto, non puossi non' riferire 



1 Serv. Comm, in Bue, I 22, p. 8 Thilo. 

2 C. LiNNAEi Systema , genera , speeies plantarum siiie 

Codex hoianieuB Linnaeanus; ed. H. E. Richter, Lips. 1840. Il 
viburnum Lantana è notato in CDII 2133, p. 283 b: * habitat 
in Europao australioris sepibus argillosìs \ 
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la voce ' uiburnum ' a quella stessa radice da cui tras- 
sero origine le voci * uieo, uitis, uimen ' etc. coi rispet- 
tivi loro derivati e composti ; le quali voci hanno tutte 
per comune fondamento l'idea di « legare, intrecciare, 
cerchiare ». * 

Altri poeti, dopo Virgilio , continuarono 1' uso della 
voce ' uiburnum ', per imitazione dell' antitesi virgilia- 
na tra i cipressi e le lentaggini. La si osserva, in fatti, 
nella frase di Nemesiano : * si modo coniferas Inter u i- 
b u r n a cupressos | atque inter pinus corylum fronde- 
scere fas est ' ' ; — e nel verso di S. Paolino da Nola : 
' castaneis corylos aequas, u i b u r n a cupressis ' ^. 

• 

EGLOGA II 

III. — Nella seconda ecloga di Virgilio si osservano 
sei nuovi nomi di piante : ' ligustrum ', v. 18 ; ' uac- 
cinium ', vv. 18, 50; ' hibiscum ', v. 30; ' narcissus ', 
V. 48 ; ^ anethum ', v. 48 ; ' caltha ' o ' calta ', v. 50.^ 

IV. — a) Il pastore Coridone , avvertendo il giova- 



1 Nemes. Eel 1, 86 sg: in PLM. ed. Baehrens, voi. 3^, p. 183. 

2 Pavlin. Nolan. Epist m ad Auson. , v. 37, p. 472. Ant- 
verp. 1C22. 

3 Si debbono escludere dall* elenco dèi neologismi virgiliani 
le voci d' ordine botanico * spinetum * {Bue, II 9) e ' prunum * 
(Bue. II 53. Georg. II 34. IV 145), che il Ladewig, I. e, ha vo- 
luto includervi. Osservasi , in fatti, la voce 'spinetum* in un 
frarom. di Ennio: ' uolturus in spineto obitum mandebat ho- 
monem ' (fr. 93, 1 in PLM. ed. Baehrens, voi. 6*5 , pag. 73) ; e 
della voce 'prunum' è fatta menzione in Catone (De a. e. 
133, 2). 
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netto amato che non deve fidar troppo nella bellezza 
del suo corpo candido, soggiunge, per dimostrare con 
una similitudine che il colore bianco talvolta si tras- 
cura, e si preferisce la tinta cupa : ' alba 1 i g u s t r a 
cadunt, uaccinia nigra leguntur ' (Bue. II 18).^ E, a 
spiegare codesti bianchi ligustri , Servio nota : * ligu- 
strum autem flos est candidus , sed uilissimus '. ^ La 
forma pi. ' ligustra 'vale perciò a indicare, secondo la 
accezione virgiliana, i fiori dell'arbusto che, nella class, 
del Linneo, è indicato con la denominazione Ugustrum 
vulgare ^ : comunemente è detto : « libistico, levistico, 
canestrella ». 

Non si deve però confondere 1' arbusto dì cui sopra 
è parola con un' altra pianta dello stesso nome, di pro- 
venienza orientalo, sui caratteri della quale non sa 
pronunziarsi lo stesso Plinio. Questi scrive: ' Cypros 
in Aegypto est arbor ziziphi foliis , semine coriandri , 
candido , odorato.... hanc esse dicunt arborem quae in 
Italia 1 i g u s t r u m uocetur ' ^ ; e in altro luogo : ' 1 i- 
gustrum si eadem arbor est quae in oriente cypros, 
suos in Europa usus habet ' ^ Ma da un terzo luogo di 

Plinio: ' non nisi in aquosis proueniunt 1 i g u s t r a 

tesseris utilissima ' ^, pare che si debba intendere, com 



3 



1 Nel cod. Palai (P del Ribbeck) si legge * ligusta ', espres. 
sione non confermata dagli altri codd., nò data dai lessici. 

2 Serv.- Comm. in Bue, II 18, p. 21 Th. Ma nell'ed. di Pietro 
Daniele (1600) si aggiunge: *uel ligustra flores papauerum sunt 
nel arborum *. 

3 Cod. hot Linn. XVIII 49, p. 23 a. 

4 Plin. Nat h. XII 24 (51), 109. 

5 Plin. Nat h. XXIV 10 (45), 74. 
6' Plin. Nat K XVI 18 (31), 77. 
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argomenta il Furlanetto, quella pianta che oggi si dice 
« ligustro rovistico », o almeno alla stessa consimile. 
E, poiché il frutto di tale pianta è nero , non ostante 
che il fiorasi presenti bianco, si spiega agevolmente Io 
epiteto ' nigrum ' che Columella dà, poeticamente, al 
' ligustrura ' : ' n i g r o permixta ligustro | balsa- 
ma cum casia nectens '. ' 

L' uso della voce * ligustrura ', secondo l'accezione vir- 
giliana ^, non trovò continuatori che nel campo poeti- 
co. Ovidio, in fatti, dice dì Galatea : ' candidior folio 
niuei, Galatea, ligustri''; e Marziale ricorre al ' li- 
gustrura ' per trovare un termine di paragone alla can- 
didezza di una fanciulla: ' loto candidior puella cygao, 
I argento, niue, lilio, 1 i g u s t r o ' *. E se, per indica- 
re il fiore, Virgilio si attiene all'uso del pi. ' ligustra ', 
anche in ciò è seguito da Marziale, che in un epigram- 
ma scrive: ' lilia tu uincis nec adhuc delapsa ligu- 
stra''', cioè i fiori del ligustro non ancora tolti dalla 
pianta, perché appena colti avvizziscono. Ma bisogna di- 

' CoLVM. De r. r. X 300 sg., p. 580. 

< Pecca d* inesattezza il Dizion. laL-italiano Georges-Calon- 
ghi (Torino, 1895, e. Ì545) in proposito del vocabolo ' ligusLrum ', 
sia col non mettere in evidenza le due diverse designazioni di 
vegetali, rappresentale dalla voce ' ligustrum ', (distìnzioDe cJie 
era stata ben delineata dal Georges nell' Awfuhri. Handwh. , 
voi. 2.°, e 581), sia col citare alla rinfusa le autorità, donde la 
accezione virgiliana ó scambiata e confusa con l'accezione pli- 
niana. E non meno peccano d' inesattezza quei commentatori 
delle ecloghe di Virgilio, che, per fare bene intendere gli 'alba 
ligustra ■ rinviano il lettore ai luoghi di Plinio citati sopra. 

3 OviD. Mei. Xlll 789: it. recogn. Merkel. 

* Martial. Epigr. I 115, 2 sg., ed. W. Gilbert. 

6 Uartiau Epigr. Vili 28, 11. 
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scendere fino a Claudiano per rivedere il virgiliano ' li- 
gustra ' : ' haec graditur stellata rosis, haec alba 1 i g u- 
s t r i s '. * Tuttavia, ad indicare il poco pregio, anzi il 
niun valore dei bianchi fiori del ' ligustrum ', — il quale 
concetto scorgesi, in fondo, nel confronto tra gli * alba 
ligustra ' e i * uaccinia nigra ' del verso cit. di Virgi- 
lio, — anche Marziale si valse del pi. ' ligustra ', ripe- 
tendo probabilmente qualche espressione proverbiale co- 
mune: ^ dare ligustra colono '. ^ 
Celso trattò dell'uso del ' ligustrum ' in medicina. ^ 

V. — b) Lo stesso v. 18 dell' ecl. seconda, che ci ha 
dato r argomento dell' osservazione del n.® precedente, 
presenta un altro neologismo di contenuto botanico, 'uac- 
cinium ' , il quale ripe tesi tanto nel v. 50 della stessa 
ecl. : ^ moUia luteola pingit u a e e i n i a calta ', — quan- 
to nel V. 39 dell' ecl. decima : ' et nigrae uiolae sunt 
et uaccinia nigra ' ^. Non prima di Virgilio appare, 
per quanto ci è noto, la voce ' uaccinium ' nella lingua 
latina; ma doveva già essere stata accolta nell'uso per 
indicare una pianta, poiché e Vitruvio e Ovidio, che 
scrissero e pubblicarono i loro libri dopo il 715/39 (nel 
qual tempo Virgilio finì di comporre le sue dieci ecloghe) 
' lanno cenno del colore che si otteneva dal * uaccinium '.^ 
E anche Plinio, riferendosi al colore che si ricavava 



1 Clavdian. De r. Pros. II 130. 

« Martial. Epigr. IX 26, 3 sg.: * Paestano uiolas et cana 1 i- 
gustra coloao, | Hyblaeis apibus Corsica mella dabif (Gil- 
bert). 

8 Cels. De mecL II 33. 

* Nel cod. Palàt. (P) ' uaccinnia *. 

5 ViTRVv. De arch. VII 14. — Ovid. Trist I 1, 5, 



dal ' uacciiiium ', avvertiva: ' iiaecinia Italiae Ìii aucu- 
piis sata, Galliae uero etiara purpurae tinguendae cau- 
sa ad seruitionim uestes '. ' 

Quale era la pianta cui si dava il nome ' uacci- 
nium ' ? Non si ha in proposito una risposta certa. Ser- 
vio afferma; ' uaccinia uero simt uiolae, quas purpurei 
coloris esse nianifestum est '. ^ Ma l' inesattezza in cui 
cadde Servio fu messa in evidenza dal confronto dell'af- 
fermazione di lui col V. 39 dell' ecl. decima. Virgilio non 
vi avrebbe indicato distintamente prima le ' nigrae uio- 
lae ' e poi i ' uaccinia nigra ', se tra le prime e i se- 
condi non fosse stata determinata dall' uso comune una 
qualche differenza. Tale differenza fu ben chiarita dal 
Furlanetto nella sua ediz. del Lexicon del Forcellini, in- 
terpretando un luogo di Vitruvio, in cui si dice che i 
tintori, per imitare il giallo attico (' sii '), facevano bol- 
lire In un vaso delle violette secche con acqua; mentre 
per ottenere una porpora bellissima ('-elegans '), tratta- 
vano dello stesso modo il ' uacciniura % mescolandolo 
con latte. ' 

Il Voss, annotando il v. 137 lib. IV delle Georgiche, 
sostiene che ' uaccinium ' sia voce sorta, per corruzione 
di pronunzia volgare , dal greco ' hyàkinthos ' : una 
conferma indiretta pare che si possa ricavare dalla seg. 
considerazione. In uno dei luoghi di Plinio. testé citati, 
r autore espone quale uso facessero del ' uaccinium ' i 
mercanti di schiavi per rendere più avvenenti le fat- 
tezze dèlia loro merce umana e nasconderne i difetti. * 

1 PUN. Nat. k. XVI 18 (31), 77. 

» Serv. Comm. in Bue. II 18, p. 21 Th. 

8 ViTRVV. De areh. VII 14. 

4 Plin. Nat h. XVI 18 <31), 77. 
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Dallo stesso Plinio si apprende un uso consimile del 
' hyacinthus ', la cui ' radix est bulbacea, mangonicis 
uenaliciis pulchre nota ' ^ Se ne può dunque concludere 
che una certa equivalenza è da ammettersi tra il ' uac- 
cinium ' ed il ' hyacinthus '. 

Ciò non ostante , l' incertezza non resta eliminata , 
perchè la pianta che gli antichi indicavano col nome 
* hyacinthus ' risponde tanto a quella che nella class, del 
Linneo s' indica con iris germanica ^, cioè la nostra 
« aquilegia », quanto a quella altra pianta che, nella 
stessa class, del Linneo, vien detta delphinium Aiacis l 

Sonvi, per altro, di coloro che preferiscono intendere 
per ' uaccinium ' il « vacino » comune, il cui frutto è 
di colore violaceo oscuro, avvicinantesi al nero ; e a 
sostegno di tale opinione non solo concorre la comune 
fonte etimologica, ma la rispondenza dei caratteri fl- 
tologici, per ì quali Virgilio dà per ben due volte ai 
^ uaccinia ' V epiteto ^ nigra ' (Bue. II 18. X 39) , che 
vale * fusca, uiolacea ', e dà anche loro Pepiteto ' mol- 
ila ' (Bue. II 50), che non si riferisce alla morbidezza 
del tatto *, ma vale a designare la delicatezza del co- 
lore. Da tale rispondenza tra il ' uaccinium ' latino e il 
« vacino » italiano non puossi però inferirne che sia 
legittimo scrivere * ' uacinium ' invece di * uaccinium ', 



1 Plin. Nat. h. XXI 26 (97), 170. 

2 Cod. hot Linn. LXV 319, p. 54 b. 

3 Cod. boi. Linn. DCCXL 3946, p. 528 a. 

4 Di tale morbidezza del tatto fa cenno Servio, nel commen- 
to: * molli a autem tactus piume! scilicet' (Comm. in Bue. 
II 50, p. 25 Th.) ; ma immediatamente soggiunge: * et hoc di- 
cens ex colorum diuersitate quaerit ornatum '. 
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come da qualche indagatore della etimologia di ' uac- 
cinium ' si è tentato sostenere. ^ 

VI. — e) Di fonte greca è il neologismo ' hibiscus ' 
o ' hibiscum ', che appare la prima volta nei carmi bu- 
colici di Virgilio: ' haedorumque grege'm uiridi com- 
pellere h i b i s e o ' (Bue. II 30) ; — ' gracili flscellam 
texit h i b i s e o ' (Bue, X 71). Ma la forma della voce 
non sì conservò costante presso gli scrittori che dopo 
se ne avvalsero. Alcuni omisero in principio della pa- 
rola il segno dell' aspirazione, perchè' nella corrispon- 
dente parola grecai manca sulla vocale iniziale lo spi- 
rito aspro. 3 Altri, oltre all' omettere il segno dell'aspi- 
razione, per tenersi, come pare probabile, più da vi- 
cino alla grafia accolta da Galeno , sostituirono all' i 
iniziale della parolaia é?;^ ed a fin d'avvicinare la gra- 



1 Vedi Dutcolin, Flore poeiiq, ancienne^ pp. 58-75: citato dal 
De Vit nel t. 6*^, p. 230 b, del Lexicon. 

2 Vedi DiosGOR. De mai. med. Ili 153, ed. C. Sprengel, 1829. 

3 Cosi, p. es., leggesi ' ibisco ' nel cod. Palat. (P) di Virgilio 
Bue. X 71; ' ibisci * in Palladio (De r. r. XI 14, 11), nei codd. 
S. Gali. 752 e Dresd. D 185 di Plìn. Sec. iun. {De med. I 18) , 
etc. — G. Thilo nota a p. 23 del comm. di Servio , Bue. II 3Ò : 
* ibisco, ut infra ibiscum ibiscus ibisco ibiscum libri \ É note- 
vole che il Ribbeck nel!' ed. di Virgilio per uso delie scuole 
(Lips. , Teubner, )88i; in tutti e due i luoghi citati delle Bu- 
coliche presenta ' hibisco *, mentre nell* ed. con apparato cri- 
tico (Lips., Teubner, 1894) presenta in Bue. II 30 * hibisco ' e in 
Bue. X 71 ' ibisco *. 

4 Si legge, p. es., ' ebisci * in Scribonio Largo ( Conpos. 82 , 
ed. Helmreich; ma * hebiscum ' in Conpos. 80, secondo il cod. 
Laudunens. 420) e in Plin. Sec. iun. (De med. II 26, secondo il 
cit. cod. S. Gali. 752), etc. Resta isolata la forma ' bybisci ' in 
Scribon. Conpos, 160, data dall' ed. princ. 
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fla alla pronunzia volgare, mutarono talora la esplosiva 
sonora labiale b nella fricativa u, formando ' eviscum \* 
Quanto al genere della voce considerata, non vi ha 
dubbio che appare di gen. neutro in alcuni luoghi di 
Scribonio Largo ^, di Plinio ^ e del libro Herbarium che 
si attribuisce ad Ajmleio •*. Quale sia stato il genere 
grammaticale preferito da Virgilio non può dirsi con 
certezza, poiché dalle frasi di lui, sopra notate, ' uiridi 
hibisco ' e ' gracili hibisco ', si può argomentare tanto 
il gen. femm. o masch. , quanto il gen. neutro. La 
stessa incertezza permane per la frase di Celso ' hi- 
bisci radicem ' ^ e per la frase di Calpurnio ' uiridi 
hibisco ' ^. Ma , stando all' etimo greco della parola , 
non possiamo non attribuire alla voce considerata il 
gen. masch. o femm.; e un'evidente conferma se ne 
ha in un luogo dell' opuscolo De nota aspirationis , 
attribuito ad Apuleio ^ , e nella def. data da Servio : 

1 Notasi appunto 'euisci' in Plin Sec. ìun. De med. II 26, 
secondo il cod. Dresd. D 185; I 18 nell' ed. princ. del 1509. Cf. 
Du Gange Glossar, v. ' bauculus ', t. 1<>, p. 608 b. 

2 ScRiBON. Laro. Conpos. 80; * ad strumis bene facit radix 

cucumeris siluaticì , item e b i s e u m eodem modo factum ' 

(Helmr.). 

3 Plin. Nat h. XIX 5 (27), 89: ' h i b i s e u m.... damnatum ia 
cibis, sed medicinae utile'. — XX 4 CI 4), 29: * pasti nacae simile 
h ibis cura, quod' cet. (Mayh.). Cf. XXVI 4 (10), 21. 

4 Apvl. Herb. 39, p. 38 ed. De Lignamine : * herba h i b i - 
s e u m decocta medetur *. 

5 Cbls. De med. IV 24. 

6 Calpvrn. Ed. 4, 32: * uiridique famem solarer hibisco': 
in PLM. ed. Baehreas, voi. 3*^, p. 83. 

7 Apvl. De n. asp. 23, p. 100, ed. Fr. Osann. Darmst. 1826 ; 
^ est enim h i b i s e u s terrae fetus hibicibus gratus ad eden-* 
dum \ 
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' h i Ij ì s c-ii s autem geniis est herbae ' '. 

La pianta che s' indicò da Virgilio col grecismo ' bi- 
biscus ' o ' hibiscum ' , è quella stessa cbe nella class. 
del Linneo si designa con la denominazione althaea of~ 
fìcinalis ^: da noi s'indica comunemente con la voce 
« malvavischio », specie di malva, che ha le foglie più 
piccole ma il gambo più allo della malva comune : è 
un frutice che può servire di pastura ai greggi ^ ; e, 
poiché in alcune parti la pianta acquista coDsistenza le- 
gnosa, può anche essere adoperata per intrecciare delle 
cestelle o fiscelle. É inesatto, per ciò, che nel verso vir- 
giliano ' haedorumque gregem uiridi compellere hibì- 
sco ' si debba intendere l'atto di spingere U gregge alla 
pastura con una verga d' ibisco ; in quanto che , come 
bene notò Servio, commentando il v. citato, il senso del- 
la frase sarebbe : ' ad hibiscum compellere . . alacte de- 
pulsos ' ■> : ed è particolarità nota dell' uso poetico il so- 
stituire il dativo air acc. di moto, retto dalla prep. ' ad ' 
' in '. ^ 

Né poi è necessario supporre che, trattandosi di erba 
mangereccia per i greggi, si debba per l' ibisco inten- 
dere, invece deW althaea o/j^cinalis,ìa. malva silvestris, 



1 Sbrv. Comm. in Bue. Il 30, p. 23 Th. 

* Cod. boi. Lina. CMIX 5u3t, p. 669 b. 

3 Nel cod. Reginens. 1495 dei commentari di Servio, Bue. X 
71, si legge la giunta : ' hibiscus gtjnus est rruticla ' : la quale 
giUQta il Thilo escluse dalla sua ed., p. 137. 

« Serv. Comm, in Bue. II 30, p. 23 Th. 

5 E Servio soggiunge, 1. cit. : 'et sic dixit h ibisco ad hi- 
biscum, ut it clamor caelo, ìd est adcaelum'(Aen- V451). 
Vedi Stampini, comm. Ecl. II 30, p. £6 e, massimameote, comm. 
Georg. I 322, pp. 31-32. 
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come qualcuno ha affermato ^ ; perocché, mentre Va. offìc. 
si adatta bene alla interpretazione dei due luoghi di Virgi- 
lio, dei quali si esatta menzione, in quanto che, per i suoi 
caratteri litologici, essa è accetta per cibo dei greggi 
e, nelle parti più consistenti e legnose, può applicarsi 
alla tessitura delle fiscelle; la malva silv. , invece, non 
pare che si possa adattare, a causa della tenuità delle 
sue fibre, alla giusta interpretazione di Bìàc, X 71. 

La trattazione delle questioni concernenti la grafìa, il 
gen. gramm. e il significato della voce considerata, ci 
ha dato, indirettamente, Toccasione d'indicare quali con- 
tinuatori in verso e quali in prosa abbia avuto Virgilio, 
nei successivi secoli della latinità, quanto all'uso della 
voce ' hibiscus ' o ' hibiscum '. 

VII. — d) Anche ' narcissus ' è voce di fonte greca. 
Plinio ne indica chiaramente l'etimo ; ' a narce narcis- 
sum dictum'2; ^ la voce greca ' narce ' vale « torpore, 
intirizzimento ». Virgilio per il primo presenta la voce 
^narcissus' in più luoghi de' suoi carmi. L'accenna in 
generale in Bue. II 48 ; * (candida nais) narcissum 
et fiorem iungit bene olentis anethi '; e in Bue. VIII 53: 
' n a r e i s s floreat alnus ' ^. Ne indica una specie in 
Bue. V 38-39 : ' prò purpurea n a r e i s s o | carduos et 
spinis surgit paliurus acutis ' ; — e un' altra specie in 
Georg. IV 122 - 123 : ' nec sera comantem | narcis- 
sum aut flexi tacuissem uimen acanthi '. Menziona an- 



1 Vedi in proposito Dumolin, op. cit., p. 280 sgg. 

2 Plin. Nat h. XXI 19 (75), 128. 

9 Tutti e due questi esempi sono stati trascurati nel Lex. 
Forcellìni - De Vit, t. 4^, p. 224; e neli' Ausfùhrl Handwb. del 
Georges, voi. 2°, e. 968. 
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che, in proposito della formazione dei favi degli alveari, 
la ' narcissi laerimam ' (Georg. IV 160), cheServio spii'- 
ga: 'narcissi umorem'J 

li narcisso o narciso è pianta ben nota, che si clas- 
sitica tra le gigliacee. Plinio cosila descrive: ' sunt il 
purpurea li lia, aliquando gemino caule, carnosiore tan- 
tum radice maiorisque bulbi, sed unius; narcissuaj uu- 
cant '.^ AI narcisso purpureo, indicafo da Virgilio, cor- 
risponde la pianta narcissus poeticus del Linneo^: ha 
i fiori bianchi con margini rossi. L' altra specie, desi- 
gnata da Virgilio in Georg. IV 122-123, è rappresentata 
nella class, del Linneo dal narcissus serotinus* e non 
dall' amaryllis lutea, come da taluno si vorrebbe.' 

Non molto dopo Virgilio, riappare usata la voce ' nar- 
cissus '. Celso s' intrattiene delle qualità terapeutiche 
del narcisso^ e, in particolar modo, della ' narcissi ra- 
dix ' e del ' narcissi semen '.^ Columella e Plinio la men- 



1 Serv. Comm. in Georg. IV 160, p. 332 Th. 

' Plin. Nat h. XXI 5 fl2), 25. 

a Cod. boi Linn. CDXXXIX 2304, p. 307 a. 

* Cod. boi Linn. CDXXXIX 2315, p. 303 a. 

5 Cosi nel Lex. Forcelliai-De Vit, t. 4", p. 224 b. Per 1' o- 
marytlis lulea vedi Cod. bot. Linn. CDXLII 2331, p. 309 b. Essa 
ha, come il n. poet. e il n. aerot. la ' spatha UQiflora', ma sq 
ae differisce per la forma della corolla e per gli stami. 

« Cels. De med. V il. 

' Cels. De med. V 6. V 15. C£ IV 24. É strano che il Georges 
huafuhrl. Handwb. voi. ?., col 963, citi per l'es, 'narcissi se- 
men' Cela. V6,e per l'es. 'narcissi radix' Cels. V 15; mentre 
in tulli e due i luoghi citati si tratta dell'azione rodente e della 
proprietà emolliente che hanno tanto la radice quanto ilseiiip. 
del narcisso. 
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zionano in più luoghi ^; e nel!' Herharium^ attribuito ad 
Apuleio, se ne indicano i diversi nomi, cioè: ^onydros, 
entones, bulbus emetius, cynoglossa, bulbus uomitorius '.^ 
Resta a determinare quale sia il gen. gramm. della 
voce ^ narcissus ' o, almeno, quello accolto da Virgilio.^ 
La guida per una risposta esatta al quesito ce la dà lo 
epiteto ' purpureo ', con cui Virgilio accompagna ' nar- 
cisso ' in Bue, V 38 ; che l' altro epiteto ' comantem ' , 
accompagnato a ' narcissum ' in Georg. IV 122, lasce- 
rebbe il quesito insoluto. Nei codd. di Virgilio si legge 
^ purpureo narcisso ' ; e Servio appunto , commentando 
tali parole, nota i ' duo homoeoteleuta ', che certo non 
avrebbe avvertito, se ci fosse stata nel testo la forma 
ablativale femm. ' purpurea ' ; anzi soggiunge: ^ et p u r- 
p u r e nunc specioso \^ Ma il grammatico Diomede do- 
vette leggere nel testo di Virgilio ' purpurea ', dacché 
egli s'indusse ad ammettere, con l'es. di Virgilio, ' pur- 
purea narcissus '.^ La parola originale greca, donde pro- 
venne la latina ^ narcissus ', fu accolta, di preferenza , 
di gen. masch. ; il che è agevole confermare con gli 
esempi che ci offrono gì' inni omerici^, Sofocle 7, Teo- 



1 CoLVM. De r. r. IX 4, p. 552, 22. — Plin. NaL h. XV 7, 80. 
XVllI 26 (65), 244. XXI 5 (12), 25; 11 (38;, 64; 19 (75; , 128. 
XXVIII 7 (21), 72. 

' Apvl. Herb, 83, p. 49 ed. cit. 

3 Da un luogo di Pliaio (NaL h. XXI 19 (75;, 128) si argo- 
menta che il dotto scrittore considerò la parola di gen. masch. 
Nulla, quanto al genere, si può argomentare dai passi di Cel- 
so segnati sopra. 

4 Serv. Comm, in Bue. V 38, p. 58 Th. 

5 DioMED. I 453 Keil. 

6 Hymn. Homer. V 428, a Demetra, p. 62 ed. Baumeister. 

7 SoPHOCL. Oed. Col 683, p. 183 ed. Mekler. 
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frasto ', etc. Ma, sebbene di rado , fu accolta anche di 
gen. femm., e fra gli esempi che sì possono addurre in 
conferma è notevole uno di Teocrito. ^ Or non è im- 
probabile che Virgilio, imitatore e, talvolta, traduttore 
degli idilli del grande poeta siracusano , abbia avutu 
presente, quando s'indusse ad introdurre nella lingua lei- 
teraria latina l'ellenismo 'narcissus', il passo di Teo- 
crito e non gli inni omerici o la tragedia sofoclea o gli 
studi botanici di Teofrasto. Sicché non sapremmo dar 
torto al gramm. Diomede, che disse femm. il gen. di 
'narcissus'; né, per questo, ci pare ardita innovazione 
quella di 0. Ribbeck, che nel v. 38 dell' ecl. quinta ha 
restituito ' purpurea narcìsso ' * 

Vili. — e) Nello stesso v. 48 dell'ecl. seconda si os- 
serva un altro neologismo di fonte greca, ' anethum ', chi:, 
seguendo le variazioni grafiche del greco ', trovasi anclie 
scritto 'anetum'^ È una pianta odorifera, ascritta tra 

1 Theophr. Hiai. pì.VlG, 9; 8, 1. VII 13, 6. etc. ed. Wimmer. 

! Thbocr. Ifiijll. I 133, p. 5 ed. Ahreos» - 

3 Sì deve certarnente attribuire ad uDa mera distrazione, se 
a pag. 33 delle Bucotiahe commentate dallo Stampini, leggeri 
nel testo 'purpurea iiarcisso' e nel comm. ' purpureo*. 

* Le variazioni morfologiclie di ' anethon' sembrano al Dind. 
(Arisiopk. Nub. 98ÌJ non attiche. Vedi i frammenU di Alceo e 
di Saffo, concernenti l'aneto, in Athen. Defpnosoph. XV 5, y. 
Gli D E: e vedi anche Theocr. Idijll VII 63, p. 29 ed. ciL Theo- 
phr. HisL pi. 1 11, 2 ; 12, 1 e 2. VII 1,-2 e 3; 4, I. 

s In fatti, il cod. Mon. del sec. VI, che contiene la massima parm 
dei libri XI-XV della Nat. h. di Plinio, e che per antichità e 
autorità occupa il primo posto tra i -zodd. pliniani, presenta 
(XIII 22 (42), 123) la forma 'aneto'. E similmente il cod. Lei- 
dens. n. VII (F del Mayh.J e il Parisin. 10318, auppl. lat. 68.5, 
(Q dei Mayh.), che conteogouo altri libri dell' opera di PIìqìo, 



m»r^ 
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le umbellifere,- e risponde all' anethum graveolens del 
Linneo^ : anche in italiano si dice « aneto ». All' ^ane- 
thum ' si fa corrispondere eziandio, ma impropriamente, 
la pianta denominata nella class, del Linneo anethum 
feniculum*'^^ che noi chiamiamo « finocchio dolce ». 

Non vi ha dubbio sul gen. neutro della voce ^ ane- 
thum ', conformemente al gen. della voce originaria gre- 
ca che Virgilio, traendola forse da una frase di Teo- 
crito ^ da altra frase simile dell' epitaflo di Bione, 
attribuito a Mosco, ^ introdusse per il primo nel latino 
letterario. Ma è anche usato, sebbene di rado, il masch. 
' anethus ' : come osservasi, p. es., in Cassiodorio: ' More 
a n ethi ..., qui, dum sacrarum condiat pulmentaria 
litterarum , ipse tamen decoctus exsuccatusque proii- 
citur '. ^ 



presentano nel passo XIX 8 (52), 167 la forma *anetum\ la 
quale fu accolta dalla ' lectio uulgata ' e seguita costantemente 
dal Mayhoff nella recente ed. dei 11. VII -XXII di Plinio, ec- 
cetto in un solo luogo: XIII 22 (42), 123. Cosi pure nel cod. 
S. Gali. 752 (s. X^, che contiene il testo genuino dei tre libri 

* Plin. Sec. ìun. de med. ', sempre è scritto * anetum '. Cf. l'ed. 
V. Rose, Lips. 1875, e la dissertazione dello stesso Rose in 
Hermes t. VIII, pp. 18-66. 

1 Cod. boL Linn, CCCXCVI 2098, p. 278 b. 

2 Cod. boi. Linn. CCCXCVI 2100, p. 279 a. 

3 Theocr. Idyli XV 119, p. 57 ed. cit. 

* Inceriorum idyli I (Mosch. III), v. 107, p. 115 ed. Ahrens *. 

s Cassiod. De instìt d<uin, liiL, cap. I De octateucho, p. 540 
a, tcm. 2^^, ed. I. Garet. 1679. Qualcuno vorrebbe attribuire a 
Plinio la paternità del masch. * anethus', riportando la frase: 

* sunt autem.... acuti et odorati apii, aneti, feniculi ' Nat. A. 
XIX 12 (61), 186. Ma nella frase cit è da sottintendersi * suci 
et sapores ', da cui dipendono i complementi*. apii, aneti, fenica- 
li*. Oltre a ciò, si coni^ideri che in altri luoghi di Plinio, come 
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La voce ' anethum ' riappare' nel carme Moretum di 
autore ignoto^, e specialmente continua ad essere usa- 
la nei. libri che* trattano di medicina e di scienze na- 
turali. Celso annovera V aneto tra le piante di succo 
dannoso ^ ; e Scribonio Largo ne indica V uso in medi- 
cina K Coluipella tratta della seminagione e dell' uso 
dell' aneto '*. Plinio svolge più ampiamente l'argomento : 
mette prima di tutto in evidenza i caratteri della pian- 
ta "* ; poi ne descrive il sapore e 1' odore ^\ tratta del 
seme, della seminatura e della germinazione ' ; e in fine 
s'intrattiene a determinarne i molteplici usi ^. Apicio ne 
fece cenno nelle sue ricette culinarie '' ; e lo menziona- 
rono anche, vsotto diversi aspetti, Sereno Sammonico^^, 



XIX 7 (35), 117; 8 (52), 167; 8 (54), 170. XX 18 f74), 196, * ane- 
luin * è usato aJ nera. sing. neutro. 

1 Moret 59 in PLM. ed. Baehrens, voi. 2. p. 182. 

2 Cels. De med. II 21. 

3 ScRiBON. Laro. Conpos. 92. 109. 

4 CoLVM. De r. r. X 314, p. 580. XI 3, pp. 609, 614. XII 8, 
p. 628. ' 

5 Plin. Nat, h, XIII 22 (42), 123. XIX 4 (22), 62; 7 (37), 123. 

6 Plin. Nat, h. XIX 12 (61), 186; 12 (62), 188. 

^ Plin. Nat, h, XIX 7 (So), 117; 7 (36;, 119; 7 (37), 124 ; 8 
(54), 170. 

8 Plin. Nat. h. XIX 8 (52), 167. XX 9 (34;, 87; 10 (43), HO ; 
17 (73;, 191; 18 (74), 196; 23(94), 253. XXVI II 8 (27), 97. XXIX 
3 (11), 47; 4 (21), 70; 4 (25;, 80; 6 (38), 121. XXXI 10 (46), 119. 
XXXII 9 (31), 94; 9 (31), 101. 

9 Apig. De obson, et eondim, 6, 238. 7, 287. 

10-Ser. Samm. Lib, med. 15, 276. 22, 419. 24, 470. 32, 024. etc. 
in PLM. ed. Baehrens voi. 3. pp. 119, 126, 128, 136. 

Consoli, Neologismi botanici in Virgilio, S 



. » 



Gargìlio Marziale », Plinio Sec, iim. ^ Palladio \ S. Gì- 
rolamoS etc, 

IX.— f) La voce *caltha' o * calta' appare la prima 
volta, in Virgilio, Bue. II 50 ; ma è lecito supporre che 
lungo tempo prima di Virgilio tale voce fosse entrata 
nell'uso comune e, forse, anche nell'uso letterario, poiché 
la forma diminutiva ^ caltula ' era stata già usata da 
Plauto per indicare una nuova foggia di vestimento \ 
dal colore della ^ calta ' ^, e poi da Varrone nel signi- 
ficato di « piccolo pallio » '. 

Con la voce ^ caltha ' indicavasi molto probabilmente 



1 Gargil. Mart. Med, ex ol et pom, 28, pp. 162-163, eJ. V. 
Rose. 

« Plin. SBa iVN. De med. I 1, p. 10; 8, p. 21 ; 15, p. 29: ed. 
V. Rose. 

3 Pallad. De r. r. Ili 24, 9. IV », 14. X 13, 3. XI 11, 2. 

4 HiERON. Epist 69 ad Ocean., 4, e. 413 E, t. P. ed. Vallaps. 
Veron. 1734 : * decimamus mentam et a n e t h u m\ Cf. Vulgat. 
Matth. 23, 23, 

5 Plavt. Epid. 230-231 (II 2 46 sg.): ' tunicam rallam, tuni- 
cam spìssam, lìnteolum caesicium | indusìatam, patagiatana, 
e a 1 1 u 1 a m aut crocoiulam *: cosi nel cod. rescr. Ambros. (A). 
Vedi ed. Goetz e Schoell, fase. 3 , p. 101. 

6 Non. Marc. XVI 4, p. 549 ed. Mercer., pag. 376 ed. Gerlach 
e Roth, Basii. 1842. 

7 Varr. De Ulta pop. R, lib. I : 'caltula est palliolum prae- 
cinctui, quod nudae infra papillas praecinguntur, quo mulieres^ 
nunc et eo magis utuntur , postquam subuculis desierunt. ' Il 
passo di Varrone ò riferito da Nonio Marcello, 1. e. ; ma nella 
ed. Aldina fVen. 1515), nella * Junii editio* (Antv. 1565) e in al- 
tre si legge * caltula '. Di questa e della ' crocotula ' si occupa 
Nonio, riferendo anche delle notizie 'de genere uel colore uè- 
stimentorum '. 
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la pianta che nella class, del Linneo è detta calendula 
officinalis ', una specie di viola, rispondente al nostro 
« fiorrancio ». Plinio la assomiglia alla viola, notan- 
done però la differenza quanto al numero delle foglie 
e air odore ^. Alcuni hanno creduto riconoscere nella 
' caltha ' la caltka palustris àaX Linneo'; ma le ragioni 
addotte non paiono si convincenti da escludere la ca- 
leiiduln officinalis ^. 

L'etimo della voce è oscuro: alcuni la vorrebbero far 
derivare dal grecismo ' calathus ' , supponendo che no 
sia venuto il nome alla pianta dalla forma del flore a 
guisa d' un ' calathus ' o « panerina »; ma la differen- 
za del genere, pure ammettendo la possibilità d'uua sin- 
cope nella forma piena della voce, è d'ostacolo e di non 
facile spiegazione. Forse è voce d' antica fonte italica, 
che appare per la prima volta, in forma diminutiva., 
nel latino letterario di Plauto, e poi, in forma propria, 
nel carme bucolico di Virgilio. 

La stessa incertezza, ignorandosi 1' etimo della voce, 
permane quanto alla grafia della stessa. Dei quattro 
principali e più antichi codd., che contengono (monche 
in ciascuno) le Bucoliche di Virgilio , soltanto i codd. 
Palatino (P) e Romano (R) presentano, come è noto, '- 
V ecloga seconda. Or, nel cod. R si preferisce la grafia 
' caltha', che 6 ripotuta nel cod. Bernens. 172; tuttavia 
il Ribbeck ha accolto nelle sue edizioni delle poesie vir- 

1 Ct)d. boi. Linn. MLXXVIII 666?, p. 866 b. 
« Plim. Sai. h. XXI fi (15), 28. Cf. Diosc. De mat.med. IV 58. 
3 Cod. boi. Linn. DCCLXV 4111, p. 550 b. 
* Vedi ; Paulet, Fiore et Faune de Virgile, Paris, 1824. p. 1&, 
e Dumblin, op. cii., p. 210. 
6 Ribbeck 0., Prolegom. p. 454. 
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giliane la grafìa * calta ', confermata da Nonio Marcel- 
lo K — Parimente nel cod. Paris. Lat. 6797 (d del Mayh.) 
della Nat. hist di Plinio , 1. e. testé , si legge prima 
^ caltha ', (grafìa ripetuta dalla ed. coloniense ' Io. Cae- 
sarii' 1524, e da quella parigina dell' Harduin 1685. 
1741) e, poco dopo, 'calta '. La stessa grafia ' caltha' 
s' intravede nelle forme ' calth ' del cod. Leidens. Vos- 
sian. (V) (ma dopo, ' calta '), ' cultha ' del cod. Paris. 
Lat. 6796 (G) (che però, in seguito," mostra ' culta '); ma 
presentano evidentemente ' calta ', nel 1. e. di Plinio, il 
cod. Paris. Lat. 6795 (E) e il Riccard. (R); e vi si at- 
tenne la ' lectio uulgata'. Ma il Mayhoff ha accolto la 
grafia ' caltha ' ; e la difficoltà non pare che si possa 
eliminare nello stato presente delle nostre conoscenze 
sull'origine della voce che è obietto del nostro esame ^. 
Dopo Virgilio, r uso della voce ' caltha ' fu continua- 
to da Ovidio ^. Columella prima menzionò i ' flauentia 
lumina caltae ', e, poco dopo, diede alla ' calta ' 1' epi- 

' Non. Marc. 1. 1., ove si cita il v. di Virgilio : * pinguia lu- 
leola pingit vacchinia (sic) calta*. 

* Non tralasciamo di osservare che nel Dizion, Georges-Ca- 
longhi, e. 360, mentre si accolgono senz*altro, come le sole de- 
cisivamente certe, le grafie 'calta* *caltula* (al- contrario di 
quanto aveva accolto il Georges nel suo Auff/àUrì. Handwb, 
voi 1» e. 878), poi, in proposito della *calLula*, si soggiunge : 
'* specie di veste , cosi chiamata dal colore della viola detta 
'caltha* ",— non curando che prima erasi parlato di * calta ' 
e non di 'caltha', o almeno che si era omessa i'equ valenza dì 
* calta * e * caltha*. Non è poi esatto l'affermare con risolutezza 
" calta, specie di viola, fiorrancio, calendula ", mentre ciò si 
può ammettere come una semplice probabilità, di cui appunto 
aveva fatto cenno lo stesso Georges nel 5uo Handicb. 

3 OvxD. Fasi. IV 437 ; * illa legit calthas *. 
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teto ' flammeola ', ^ che non è precisamente lo stesso 
dell' epiteto neologico virgiliano ' luteola '. Anche Pli- 
nio trattò, nel luogo che sopra abbiamo notato , della 
• caltha'. Prudenzio ne mutò il gen., sostituendo al femm. 
il neutro. ^ 



Appendice 

» • 

X. — Dei tre rimanenti neologismi : ' calathus ' v. 46, 
* luteolus ' V. 50 , ' semiputatus ' v. 70 , che si notano 
neir ecloga seconda di Virgilio, il primo rientra indi- 
rettamente neir argomento del presente lavoro, perché 
serve ad indicare un arnese comunemente usato nella 
vita dei campi : non ci sembra perciò inopportuno il 
trattarne in poche parole. 

In più luoghi, e con significati diversi, Virgilio fece 
uso, per il primo, del grecismo ^ calathus ' ; — grecismo, 
a dir vero, non necessario, perchè la voce latina * qua- 
sillus ' * quasillum ', diminut. di ^ qualus ' ^, corrispon- 
dente, secondo l'affermazione di Pesto ripetuta da Paolo*, 



1 CoLVM. De r. r. X 97 e 307, pp. 574,580. Seguiamo, nel ci- 
tare il testo di Columella, le grafìe * cai tao ' e * calta ', secondo 
Fed. di Colonia, di Io. Gymnicus. 

« Prvdent. Cathemerin, V 114-116: *omnìs fragrat humus, 
e a 1 th a q u e pinguia | et molles uiolas ot teaues cròcos | fun- 
dit fjQticulis uda fugacibus ' : ed. Chr. Celiar, p. 33. 

3 Prisc. Inzt gramm. Ili 7, 44. 

4 Pavl. Excerp. ex libr. Pomp, Fesi. 47, 6: 'calathos 
Graeci, nos dicimus q u a s i 1 1 o s ' (p. 33 ed. Thewrewk de Po- 
nor};— 350 : * Talassionem eaim uocabaat quasillum, qui 
alio modo appollatur e a 1 a.t h u s , uas utique lanifìciis aptum ' 
(p« 5^9 ed, e). A questo ultimo passo corrisponde il framm, di 
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t 

à * calathus *, era già penetrata neir uso letterario fin 
dai tempi di Catone. ^ 

Nelle parole che il pastore Coridone dice al giovinet- 
to Alessi (Bue, II 45-46): * tibi lilia plenis | ecce ferunt 
nymphae calathis', la voce ^calathus vale ad in- 
dicare, in senso proprio, quel canestrino o piccolo pa- 
niere, fatto di vimini, in forma di" giglio dischiuso, cioè 
rotondo, che a poco a poco si allarga dalla base verso 
la parte superiore: in esso si mettevano fiori e frutta. 
E tale accezione di ' calathus ', che è conforme all'uso 
che della voce greca corrispondente aveva fatto Aristo- 
fane, ^ fu continuata, dopo Virgilio, da Properzio e da 
Ovidio, riferendosi tanto ai fiori ^ , quanto alle frutta 
(' rustica dona '). ^ 

Il ' calathus ' poteva anche servire alle donne per 
mettervi lana da filare o filata, gomitoli o altro % come 
oggi il canestro di lavoro per donna. Virgilio scrive 
appunto della vergine eroina Camilla : ' non illa colo 
calathisue Mineruae | femineas adsueta manus ' 
(Aen. VII 805 sg.). E in tale significato la voce 'calathus' 
fu accolta da Ovidio in più luoghi ^\ e poi da Giovena- 



Festo (Cod. Farn. L XVIIII): * id est quassillum appel- 
lar! Talassionem ' (p. 528 ed. e). Cf. Aristot. Rhetor. Ili li, in 
Opera, t. 2., p. 460 H. 

1 Cato De a. e. 133, 3 e 4. 

2 Aristoph. Au, 1325 ed. Bergk. 

3 Propert. Eleg. IV 12 (13), 30. Ovid. MeL V 393. XIV 267. 
Fast. IV 435. Cf. Colvm. X 300, p. 580 : * fer e a 1 a t h i s uiolatn'. 

4 Ovid. Ars amai, II 264. Cf. VuìgaL lerem. 24 , 1 : * e a 1 a- 
t h i pieni fìcis \ 

5 ViTRvv. De areh, IV 1. 

« Ovid. EpisL (Heroid.) 9, 73 e 76. Ars amai I 693. li 219. 
Met IV 10. XII 475. 
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le^,e, tra gli scrittori delsec. IV, da S. Girolamo^. Ma 
nello stesso significato adoperarono, rifuggendo dal gre- 
cismo, la voce di pura latinità ' quasillum ' o ^ quasillus ' 
tanto Cicerone^ quanto due pregiati cultori del genere 
elegiaco, Tibullo e Properzio ^. 

Traendo probabilmente argomento dalla rassomìglian- 
za della forma, Virgilio per il primo usò anche in traslato 
la voce ' calathus ', per significare tanto il calice da vi- 
no : ' ulna nouom fundam e a 1 a t h i s Ariusia nectar ' 
(Bue. V 71)^; — quanto il vaso, di metallo o di legno, 
per latte : ' sub lucem exportans (se. lac) e a 1 a t h 1 s 
adit oppida pastor ' (Georg. Ili 402)®. Il significato me- 
tonimico di « calice del fiore » fu attribuito alla voce 
* calathus ' da Columella, Ausonio ^, etc. 

EGLOGA III 

XI. — I nuovi nomi di piantej che si osservano per 
la prima volta nell'ecl. terza di Virgilio, sono : *carec- 
tum ' V. 20 ; ' corymbus ', v. 39 ; * fraga \ v. 92 : ai 



1 IvvENAL. Sai. I 2, 64 ed. Hermann. 

2 HiERON. Epìsi. 50 ad Domnion. h, e. 238 E, t. 1^ ed. e. 

3 CiG. Phil III 4, 10: *inter quasilla pendebatup aurum * 
C. F. W. MùUer. 

4 Tjbvl. IV 10, 3.— Propert. Eleg, V 7, 41 ed. L. Mùller. 

5 Nello stesso significato (in traslato) appare 'calathus' in 
Marziale {Epigr. XIV 107 argòm: cf. Vili 6, 16. IX 59, 15). 

« Vedi CoLVM. De r. r. X397, p. 582. Ma Columella lo riferì 
anche ai recipienti usati per la preparazione del cacio : De r. 
r. VII 8, p. 511. 

. 7 CoLVM. De r. r. X 99, p. 574 : et X 240, p. 578. — AvsoN, 
EdylL 14, 31, 
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quali si deve aggiungere V agg. ' faginus ', v. 37. * 

XII. — a) Menalca dice al suo interlocutore Dameta: 
' tu post e a r e e t a latebas ' (Bue. Ili 20) ; e Servio 
spiega: ' carecta loca caricis piena, carix autem herba 
est acuta et durissima, sparto similis ' ^: anche 'noi si 
dice « cariceto », luogo pieno di carice, che è un'erba 
pertinente alla famiglia delle cyperoides (Tournef. 299).^ 
Virgilio trovò probabilmente la voce adoperata nell'uso 



1 Non è esatto quel che osserva il LadewIg(op. cit., p. 17), che 
le voci botaniche * acanthus ', * amomum *, * arbutus * appariscono 
per la prima volta nelle Bucoliche di Virgilio. Deli' * acanthus ' 
fece menzione Lucilio (fr. 939, p. 265, voi. 6" PLM. ed. Baehrens : 
cf. Loewe Prodr. 304), Dovette anche menzionarlo Antonio Gni- 
fone, commentatore degli Annali enniani, vissuto nel vii sec. di 
R., giusta quanto si afferma negli Schol. Berti, ad Georg. II 119 : 
'Gnifo commentator annalium lib. X hanc arborem in insula 
Cercina regionis Africae esse dicit oportunam tincturae, quae 
in floris sui colorem lanam tìnguat ; unde uestis acanthia ap- 
pellatur*. Vedi Buecheler, Mus. Rhen. 36, p. 334; e il framm. 
di Ennio n. 242, p. 93, voi. 6« PLM. ed. Baehrens. Virgilio si valso 
della voce * acanthus *, già entrata neir uso, in Bue, III 45. IV 
20. Georg. II 119. IV 123. Aen. I 649 ; 711. — La voce 'amo- 
mum • appare la prima volta nelle HìsL di Sallustio, fr. 4, CO 
(4, 18). — Quanto alla voce * arbutus', prima di Virgilio Bue. 
III 82. VII 46. Georg. II 69, ne fece menzione Varrone {R. r. 
I 6, 4); e Lucrezio (De r. n. V 938 e 962) ne indicò i frutti con 
la denominazione * arbita '. Si deve anche escludere dal no- 
vero delle voci nuove virgiliane la parola Miyacinihus *, di cui 
troviamo un cenno in Lucilio (Saiur. VII fr. 206, p. 169, voi. 6. 
PLM. ed. Baehrens) prima che la menzionasse Virgilio Bue, III 
63. VI 53. Georg. IV 1-37; 183. Aen. XI 69. 

« Serv. Comm. in Bue. Ili 20, p. 33 Th. 

3 God. boi. Linn. MCXLII 7054-7095, gp. 921-927. Cf. Paulet, 
op. cit., p. 21. Dumolin, pp. cit., p. 308. 
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comune, ft la elevò alla dignità della lingua letteraria. 
Certo che la voce ' carcx ', donde ' carectum % usata 
anche da Virgilio {Georg. Ili 231), era stata, prima di 
lui, adopsrata nella lingua letteraria da Catullo '. Può 
darsi eziandio che 'earectnm' sia voc3 di formazione 
virgiliana, per analogia di ' salictiim,' (Bue. I 54) da 
' saltx '. 

Gli scrittori dì materie rustiche continuarono 1' uso 
della voce ' carectum '. Columella, trattando della dìino- 
ranza estiva degli armenti sulle montagne o negli om- 
brosi boschi, spiega: ' nam melius nemoribus h'erbiiiis 
et frutetis et carectìs, quam lapidosis locis duraii- 
tur UBgulae '.^ E Palladio dice che nel mese d' agosto 
' estirpare possumus carecta atque filicta ' ^ 

XIII. — 6^11 neologismo, di fonte greca, ' corymbus ' 

1 Catvli.. Carm. 19, 2. Cf Solin. Coli. r. m. 45, 17, p. 19r> ed. 
Mommsen. 

« CoLVM. De r. r. V[ 22, p. 482. 

3 Pallad. De r. r. IX 3. Vddi aache nella Vulgai lab B, 11 ; 

'numquid potest crescere carectum sine aqua?'.— Non ó 

esatto che nel DUlon. Georgaa-Calonghi si noti per ' carectuui ' 
la sola autorità di Virgilio e Columella : dovevasi aggiungere 
almeno ta formola < ed altri > , poiché Palladio è compreso tra 
gli ' scriptores rei rusticae ', che , come leggasi nella pre- 
fazione del cit. DUion., furono considerati quali autorevoli scrit- 
tori per la compilazione del lessico. Tanto più che il Georges 
neìl' Ausfuhrl. Handicb. voi. 1", e. 933, aveva notato per 'cBJ'ec- 
tum ' le autorità « Verg , Col. u. A. •. Meglio fatto per ' can;^ ' 
e. 382, ove si notano, come aeW AusfAhrL Handiob. « Verj;f. , 
Col. ed a. • ; sebbene 1' autorità di Catullo si pregi più per la 
compilazione del Diflon. (come dicesi appunto nella prefazione), 
che non quella di Columella o di altro degli ' scriptores rei ru- 
sttcao'. 



J 
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appat*e da prima nel v. 39 dell' ecl. tèrza : * uitis | 
diffusos edera uestit pallente corymbos^ Dob- 
biamo intendere perciò per ' corymbos ' , come ben 
commenta Servio, le * iiuas ederarum ' \ cioè i grappoli 
o racemi dell'edera. In generale, ' corymbus ' significa 
<c parte superiore, vertice, estremità » d' un corpo ( cf. 
gr. 'kórys'). Virgilio, imitando probabilmente una 
frase letta nei bucolici greci 2, ne restrinse il signifi- 
cato a rappresentare, in particolare, il grappolo dell'e- 
dera. Ad imitazione di lui, anche Ovidio, Cesio Basso, 
Nerone, Plinio, etc. riferirono la voce ' corymbus ' ai 
racemi dell' edera ^ : altri, invece, ne estesero il signi- 
ficato ad indicare i racemi di altre piante, p. es. della 



1 Serv. Comm. in Bue, III 39, p. 35 Th. Ma, quaatuaque ia 
d.* ed. si legga * hederarum *, abbiamo preferito la grafia * ede- 
rarum ', data dai codd. di Servio Caroliruh. 1 16 (A del Thilo), Pa- 
ris. 7959. P}, entrambi del sec. X, e Monac. 6394 (M) del sec XI, 
perchè conforme alla grafìa ammessa di preferenza per il testo 
virgiliano dal RIbbeck {Bue, III 39. VII 25 e 38. Vili 13. Georg, 
II 258; ma 'hedera' in Bue. IV 19. Georg, IV 124). Di fatti, 
nelle schede veronesi si legge * edera* con Th aggiunto sopra. 
Sono due codd. di merito minore, il Bern. 184 edilGudian., che 
presentano il 1° * hedera' ed il 2^ * h. edera *. Il cod. Roman. (R) 
ed il Bern. 165 (b) hanno Miaedera', e, secondo un luogo at- 
tribuito a Filargirio, Mcgitur et ha ed era ab haerendo arbo- 
ribus, setsine aspirationo dici dabet*. Cf. Pavl. Exeerp. p. 71, 
26 ed. Thew. d. Ponor (100, 10 M).. 

2 Vedi nella raccolta dei bucolici greci dell* Ahrens, 2^ ed., 
*incertorum idyllia' I (Mosch. Ili), 4. 

3 OviD. MeL III 665. — Caes. Bass. fr. 2, 5, p. 364 PLM. ed. 
Baehrens, voi. 6\ — Nero imp. fr. 4, 3, p. 368 PLM. ed. e voi. 
cit. — Plin. Nat. h. XVI 34 (62) , 146. XXI 9 (30) , 55. — Cf, 
Theophr. Hi^U pi. Ili 18, 6. 
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' cinara ' o carciofo \ della ' ferula ' o canna d' India *^, 
del * chrj'-santliemon ' o crisantemo *\ della ' polemonia' 
o valeriana greca*, etc. Maggiore estensione si ebbe il 
significato di ' corymbus ' per via di analogie e simi- 
litudini ; e lo vediamo or designare ornamenti in forma 
di corona \ or le mammelle ^\ or gli ornamenti delle 
prore delle navi \ etc. Ma tale estensione fu promossa, 
per lo più, su esempi greci, da quegli scrittori seriori 
che seguirono Virgilio nell' accogliere il grecismo di 
cui è discorso. 

XIV. — e) Il pastore Dameta raccomanda : ^ qui le- 
gitis flores et humi nascentia fraga, | frigidus , o 
puerì, fugite bine, latet anguis in herba ' (Bue. Ili 92 
sg.). Nel primo de' due versi citati appare il nuovo vo- 
cabolo ' fraga '. Virgilio certamente dovette desumerlo 
dall'uso comune; e non sarebbe improbabile che questo 
lo avesse somministrato prima ad altri scritti d' argo- 
mento rurale , non pervenuti sino a noi. ' Fraga ' si 
trova usato nel solo pi. , tanto in Virgilio quanto in 



1 CoLVM. De r. r. X 237, p. 578 : cf. X 301, p. 580. 

2 Plin. Nat. h. XIX 9 (56), 175. 

3 Plin, Nat h. XXI 25 (96), 168. 

4 Plin. Nat h. XXV 6 (28) , 64. Vedi par l' iafiorazìoaa a 
corimbo di altre piante: XXI 8 (26), 50. XXII 22 (37), 79. 
XXVI 14 (88), 148. Cf. Isid. Orig. XVII 5, e. 1239, 49. - Quanto 
egli esempi gpe3i vedi il Handwb, der griech, Sprache^ del 
Passow e a., voi. 1^, p. 1797 a. 

5 TiBVL. I 7, 45 ed. L. Muller. — Propert. Eieg, III 28 (30) , 
39. IV 16 (17;, 29 ed. L. Muller. 

6 Ser. Samm. Lib, med. 19, 352, p. 123 PLM. ed. Baehrens , 
voi. 3«>. 

7 Val. Flag. Argon. I 273, IV 691 ed. Baehrens. 
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quelli che, dopo di lui, adoperarono tale vocabolo. Il 
sing. ' fraga ' non 6 confermato da alcuno esempio, se 
ne togli due luoghi deWHerbaì'iw/ì, attribuito ad Apu- 
leio '. 

La pianta che produce i frutti ' fraga ', s' identifica 
con quella che nella class, del Linneo è detta frugarla 
vesca^. Servio nel suo commento dice: 'Fraga paora, 
quae in herbis nascuntur : ideo dixit humi nascentia ''^. 
Trattasi, dunque, delle fragole comuni , che, dopo Vir- 
gilio, furono menzionate da Ovidio ', Seneca ^, Calpur- 
nio ®, etc. Anche Plinio s' intrattiene di ' fraga ', ma 
indicando con tale voce la pianta, non il frutto. Anno- 
vera, in fatti, ' fraga ' tra le ' paucissimas herbas sponte 
nascentes in Italia ', ne nota la differenza con V ' une- 
do ' corbezzolo, ed avverte che la coltura ne è av- 
vantaggiata dal ' quinquefolium ' l 

Quale sia l' etimo di ' fraga ' non è dato affermarlo 
con certezza; ma non vi ha alcun dubbio sulla retta grafia 
' fraga ', data costantemente dai codd. , non ' fragra ', 
presentata dal gramm. Arusiano ^, forse per alludere , 



1 ApvL.\^er6. p. 37: * herba fraga cum pipere albo et melie 
mixta et potai data mirifica est. — herbae fraga e sucuai 
cum pipere albo et melle misce *. 

2 Cod, hot Linn. DCXCIII 3769, p. 500 b. 

3 Serv. Comm, in Bue. Ili 92, p. 41 Th. 

4 OviD. Mei I 104. XUI 816. 

5 Seneg. Phaedra 524: * fraga paruis uulsa dumetls ' (ed. 
Peiper e Richter, p. 152). 

6 Calpvrn. Eel 4, 31 : in PLM. ed. Baehreiis , voi. 3o , p. 83. 

7 Plin. Nat /i. XXI 15 (50), 86. XV 24 f28), 98. XXV 9 (62), 
109. 

8 Arvsian. vii 477, Keil. 
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risalendo alla rad. del verbo ^ fragro % alla fragranza 
delle fragole Inature \ 

XV. — d) Un aggettivo nuovo ci presenta 1' ecloga 
terza nella frase: ' pocula ponam | f a g i n a ' (vv. 36- 
37). E lo stesso aggettivo ' faginus ' Virgilio lo riferì 
oltre che ai ' pocula ', anche all' ' axis ': ' ualido nitens 
sub pondere faginus axis | instrepat ' Georg. Ili 
172 seg. 2. ' Faginus ' è della stessa origine e significa- 
zione dell' agg. ' fagineus ', usato prima da Catone ^, e 
dell' agg. ' fageus ', che appare adoperato da Plinio * : 
tutti e tre aggettivi significano «di faggio, di legno di 
faggio », e derivano dalla voce ' fagus ' (la fagus sii- 
vatica del Linneo ^), la quale era stata usata, prima di 
Virgilio {Bue. I 1. II 3. Ili 12. V 13. IX 9, Georg. I 
173), da Cesare ^. 

Come Virgilio riferi, in generale, 'fagina' ai 'po- 
cula ' ' uasa ad bibendum ' ^ , così Tibullo attribuì 



1 Non ó la pianta da noi studiata quella che sotto il nome 
di 'fraga* ó indicata nel Class, (Mai, Class, aucL VII 562;: 
' floris uel cilii genus, cuiusherbae terrae adhaerent, et dìcun- 
tur chamelia *. 

2 Cf. HoM. IL V 838. 

8 Cato De a. e, 21,5: ' cupam materia ulmea aut faginea 
facito * Keil. 

* Plin. Nat. h. XVI 5 (6), 16; 6 (8), 25; 10 (15), 37; 44 (91), 
242. Ma Plinio usò anche ' faginus * : XVI 38 (73), 185. XXVIII 
12 (51), 191; - e * fagineus': XXIV 5 (9), 14. 

5 Cod. boi. Linn. MCLXXVI 7230, p. 944 a. 

6 Caes. De h G. V 12, 5. 

7 Si'RV. Comm. in Bue. Ili 37, second) il cod. Regia. 1495; 
che nel!' ed. Thilo, p. 35, le frasi spiegative delle parole virgi- 
liane 'pocula, ftigina, caelatura ' sono rifiutate, ma accennate 
in nota. 
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' faginus ' ad una specie di tazza, detta con voce greca 
' scyphus ' : ^faginus adstabat cum scyphus ante 
dapes'. ^ Calpurnio passò oltre e, per il primo, diede 
valore di sostantivo femiu. alla voce ' faginus \ facen- 
dola equivalente a ' fagus ' ; ' inter pampineas ponetur 
faginus ulmos \^ 

Appendice 

XVI. — Altri due neologismi si notano nelFecl. ter- 
za : ' mulctra ' e ' superaddore '. Ds3l primo ci proponia- 
mo dire poche parole qui, in appendice, perchè indica 
un recipiente di cui si fa grande uso nella vita dei campi. 

' Mulctra ' deriva dalla stessa rad. del verbo ' mal- 
gere', e significa «secchio da mungere ». Neirecl. ter- 
za il pastore Dameta, vantando la sua ' uitula ', dice 
eh' essa, oltre all' allattare due vitelli, ' bis uenit ad 
m u 1 e t r a m ' (v. 30). Cosi pure si legge in Georg. Ili 
309 sg.: ' quam magis exhausto spumauerit ubere mulc- 
tra, I laeta magis pressis manabunt flumina mam- 
mis '. Altrove il nostro poeta adopera la voce ' mulc- 
traria' {Georg, III 177); e Servio ne trae argomentò 
per notare che ' alii faciiuit discretionom, ut sit mulc- 
tra tempus quo mulgenlur animalia, mulctrare 
uas in quod mulgentur ' .«^ Ma si deve por mente che 



1 TiBVL. 1 10, 8. Vedi anche Plin. Sec. ivn. De med. I 4 e 12, 
pp. 15, 25, ed. V. Rose. 

2 Calpvrn. Ed. 2, 59: in PLM. ed. Baehrens, voi. 3% p. 75. 
D3II0 stesso modo Lucrezio (De r. n. HI 80 disse Miumani * per 
*homines'; v. Lex. Forcellini-D3 Vif, t. 3\ p. 23. 

8 Serv. Comm. in Bue. Ili 30, p. 34 Tli. Tuttavia nell'ed. di 
P. Daniele, 1600, si trova aggiunta a * mulctra' la determina- 
zione ' uas in quo mulgetur '. 
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Servio, sebbene rilevi, quanto ai generi, che ^ fenainino 
genere dicimus h a e e m u 1 e t r a et neutro hoc 
mulctrare', non fa menzione della forma neutra 
' mulctrum ', che tuttavia troviamo essere stata prefe- 
rita nel pi. da Orazio, Calpurnio , Valerio Fiacco, Ne- 
mesiano, etc. ^ Anzi non è improbabile che la forma 
femm. presentata da Virgilio sia stata in origine il nom. 
pi. di ' mulctrum', che a poco a poco per i parlanti il 
latino dovette assumere vita indipendente e valore di 
sostantivo femm., per analogia di ' audacia , sapientia , 
prudentia', etc. che in origine erano forme neutre del 
iiom. pi. degli aggettivi ' audax, sapiens, prudens ', etc. 
Ad imitazione di Virgilio, o ricorrendo alla stessa 
fonte cui egli ricorse, cioè il linguaggio del popolo, Ovi- 
dio fece uso della voce ' mulctra ' ^. Columalla se ne 
valse anche in senso traslato per indicare, metonimi- 
camente, il latte munto dentro il secchio. ^ 

EGLOGA IV 

XVII. — Le voci nuove di piante che si notano nel- 
Tecl. quarta sono: ^ myrica ', v. 2; ' baccar', v. 19 ; 
* colocasium ', v. 20 ; ' sandyx ', v. 45 : tutte e quattro 
di fonte greca. A queste parole si aggiunga l'agg. ' cro- 
ceus', V. 44. 



1 HoRAT. Epod. 16, 49. — Calpvrn. Ed 3, 66. 4, 25. 5, 33; 
pp. 80, 83, 91 PLM. ed. Baehrens, voi. 3^— Val. Flac. Argon. 
VI 145.— Nemes. Ed 2, 36, p. 181 PLM. ed. e voi. cìt.— Cf. l'O- 
nom, Lat'Graee, v. * mulctrum '. 

* OviD. Fast IV 745: 'adde dapes mulctramque suas' 
(Merkel). 

3 CoLVM. De r. r. VII 8, pp. 510-512, in cui ricorre per ben 
quattro volte la voce** mulclra* ; e Vili 17, p. 547. 



^rl 
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XVIII. — a) Più volte Virgilio menziona la pianta 
* myrica' o ' myrice ', alludendo ai carmi pastorali, co- 
me in Bue. IV 2: * non omnis arbusta iuuant humiles- 
que m y r i e a e * ; — Bue. VI 10 sg. : ^ te nostrae, Vare, 
myricae, | te nemus omne canet ' ; — Bue, X 13: 
' illum {se. Gallura) etiam lauri , etiam flauere myri- 
cae'. Una sola volta, per indicare qualcosa d'impossi- 
bile e contro natura , ricorre col pensiero alla stessa 
pianta nei rapporti con la produzione dell'ambra : ' pin- 
guia corticibus sudent electra myricae' Bue. Vili 
54'. L'epiteto 'humilis', attribuito da Virgilio alla pian- 
ta, ne denota il carattere particolare, per cui Servio la 
disse ' genus arbusculae humile '-, e ^ uirgulta hurail- 
lima et sterilia '^ All'epiteto virgiliano rispondono gli 
attributi ' tenues ' e ' fragiles', dati alle ' myricae ' da O- 
vidio, che, dopo Virgilio, fece anche menzione della 
juanta considerata^. 

La ' myrica ' oggidì si denota comunemente col nome 
4c tamarisco ».'' Linneo nella sua class, l'indica con la 



1 Con lo stesso intendimento d' indicare, a mo' di proverbio, 
qualcosi d'impossibile, Ovidio scrisse: *siquis idem sperat, iac- 
turas poma m y r i e a s | sperei et e m3dio flìimine mella petat ' 
Ars amat I 747 sg. 

« Serv. Comm. in Bue, Vili 54, p. 101 Th. Ad 'arbusculae' 
si aggiunge *uilissimae* nell*ed. di P. Daniele, 1600. Similmento 
nel 1. e. il cod. Regin. 1495 e T ed. di Rob. Stephan. 1532 pre- 
sentano: * myricae: arbusta uilissima *. 

3 Serv. Comm. in Bue, IV 2, p. 44 TIi. 

4 OviD. MeL X 97. Ars amat. Ili 691. 

5 Serv. 11. ce. : * tam.ricem uulgo disunì * (* traraari^em * nel 
cod. Loid. già Lemouic.);— *qu:)d uulgo tamaricium dicitur* (tra- 
maritium', secondo T ed. Daniele, 1600). 
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denominazione tamarix gallica ^, che non si deve con- 
fondere, come qualcuno voprebbe, con V erica vulgaris 
o y erica scoparia^. Virgilio e Ovidio usarono la voce 
' myrica' soltanto al pi. Il primo a descriverla, facen- 
done uso al num. sing., e a indicarne gli usi in medi- 
cina e i luoghi in cui meglio si adatta a vegetare, fu 
Plinio.^ 

Quanto al valore metrico della penultima sillaba del- 
la voce considerata, niun dubbio che Virgilio e quelli che 
dopo ne continuarono l'uso, la considerarono come lun- 
ga , contro E indicazione data costantemente, salvo in 
un solo caso, da Omero ^ Ma V anomalia spiegasi ap- 
punto osservando che il solo esempio con la penultima 
lunga, presentato da Omero al nom. pi. ^, fu seguito da 
Teocrito per lo stesso caso nom. pi. ^ E Virgilio, che nei 
suoi carmi bucolici si attenne fedelmente a Teocrito , 
non poteva non accogliere la quantità della penultima 
sillaba quale era presentata dal poeta siracusano, e per- 
ciò fece uso, in tutti e quattro luoghi sopra citati, della 



1 Cod, boi. Una. CD VII 2149, p. 286 a : * habitat in Gallia, 
Hispania, Italia*. 

* Vedi : Paulet, op. cit, pp. 79-80. Dumolia, op. cìL, pp. 285- 
293. Ccd. boi. Lina, DXXVII 2712, p. 365 a; 2772, p. 368 a; 2724, 
p. 365 b; 2776, p. 369 a. 

3 Plin. Nat h. XXIV 9 (41), 67 sgg. XIII 21 (37), 116. I ini. 
hbr. XXIV (41), p. 42, voi. P. 

4 HoM. //. X 466 e 467 (usata nel sing.). XXI 18; hymn. III, 
ad Hermes, 81 (usata nel pi.). 

5 HoM. II. XXI 350. 

6 Theocr IdylL V 101 : lo stesso verso trovasi identicamente 
ripetuto neW IdylL I 13, e perciò l'Ahrens, 2* ed., Fha spostato 
a pie* di pag. 

CONSOLI, Neologismi botanici in Virgilio. 3 
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voce * myricae \ anche al nom, pi., con la penultima 
sillaba lunga. 

Non pare che dopo Ovidio e Plinio, i quali continua- 
rono r uso della voce ' myrica ', altro scrittore latino 
se ne sia servito, se ne togli Sereno Sammonico di cui 
è il verso : ' siue myrica potens seu ros cum pane 
marinus '. ^ Silio indicò con ' Myrice ' il nome di una 
ninfa. ^ Cosicché bisogna venire Ano ai tempi in cui fu 
scrittala ^Vulgata' per rivedere menzionata la pianta 
' myrica '. ^ 

XIX. — b) ' Baccar ' è un nome di pianta, che, passato 
dal greco nell' idioma latino , appare la prima volta 
nei carmi bucolici di Virgilio. Neil' ecl. quarta v. 19 sg. 
il poeta promette al ' nascens puer ' che : ' errantis he- 
deras passim cum b a e e a r e tellus | ... fundet '. Poscia 
neir ecl. settima v. 27 sg. raccomanda, chiarendone con 
maggiore determinazione il fine : ' b a e e a r e frontem 
I cingite, ne nati noceat mala lingua futuro '. In tutti 
e due i luoghi citati si allude all'efficacia della pianta 
' baccar ' contro il fascino; onde Servio spiega: ' baccar 
nero herba est quae fascinum pellit ' '^; e dopo lo ripe- 
te : ' bacchare herba est ad depellendum fascinum '. ^ 



1 Ser. Samm. Lib. med. 22, 408, p. 126 PLM. ed. Baehrea^, 

voi. 3.« 

« SiL. Ital. Pun, III 103: Masciuo f^enitus Satypo nympha- 
que Myrice* (Bauer). 

3 Vulgat. lerem. )7, 6 ; 48, 6: • quasi myricae in deserto \ 

4 Serv. Comm. in Bue. IV 19, p. 48 Th. 

5 Serv. Comm. in Bue. VII 27, p. 86 Th. Ma nel coi. Regin. 
1495, 1. e, leggesi, idéntico al comm. di IV 19: ' baccare : her- 
ba quae fascinum repellit '. 
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Il ^ baccar ' è una pianta che, a giudìzio dello Sprengel, 
s' identifica con quella che nella class, del Linneo è in- 
dicata cori la denominazione valeriana celtica ^ Dalle 
radici odorose di essa gli antichi, secondo un' afferma- 
zione di Aristofane ^, ripetuta da Plinio ^, solevano es- 
trarre un olio molto pregiato nella profumeria. Pro- 
babilmente la voce ^ baccar ' è di origine lidia, come si 
è provato di dimostrare lo Schneidewin ^: negli usi della 
medicina veniva sostituita dalla voce ' perpressa ' ^ o 
' perpensa ' ^. Ma poiché Plinio, che, dopo Virgilio , in 
più luoghi del suo libro Nat hist fece menzione del 
' baccar', assimilò da prima questa pianta al nardo ru- 
stico '', poi, con restrizione, attribuì tale assimilazione al 
parere di alcuni ^; e poco dopo, restringendo ancor più 



1 Cod, boi Linn. XLVIII 258, p. 47 a. 

2 Presso Athen. Deipaosoph. XV 12, p. 690 D. Cf. Dioscor. 
De mai. med. Ili 44. Degli unguenti del ' bacoar ' tratta il Voss 
in Verg, Bue. IV 19. 

3 Plin. Nat h. XXI 6 (16;, 29 : * unguenta ex ea radice («e. 
baccaris) fieri solita apud antiquos Aristophanes , priscae co- 
moediae poeta, testis est* Mayh. 

4 Zischr. f. Alteri. 1837, p. 205. 

5 Plin. Nat h, XXI 19 (77), 132 : ^ baccar in medici nae usu 
aliqui ex nostris perpressam uocant * Mayh. ^'^ 

« * Perpensam ' leggesi nel 1. e. di Plinio nei codd. Riccard. 
( R del Mayh. ) e Paris. Lat. 6795 (E). Tale lez. fu accolta . 

nella Mectio uulgata * fino air ed. parigina f 1685 . 1741) del- -W 

r Harduìn. 

7 Plin. Nat h. XII 12 (26), 45 : * baccaris uocatur n a r d u m 
r u s t i e u m * Mayh. 

8 Plin. Nat h. XXI 6 (16), 29: * baccar quoque radicis tan- 
tum odoratae est, a quibusdam nardum rusticum appella- 
tum ' Mayh. 




t 
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il confronto , disse appunto che soltanto la radice del 
* baccar ' era chiamata nardo rustico '; finché , mutato 
avviso , dichiarò , prima ancora di attenersi alla cen- 
nata restrizione, essere del tutto erroneo 1' assimilare 
il ' baccar ' col nardo rustico, e fece tutt' uno del ' bac- 
car 'e dell' * asaron ' ^ ; — da tutto ciò, dicevamo , pro- 
venne che non si seppe più intendere chiaramente quale 
pianta fosse il ' baccar '. Qualcuno la disse perciò pianta 
sconosciuta ^ ; altri ritenne probabile che corrispondesse 
alla digitale purpurea * o alla gantelea"^; ed altri l'as- 
similò con la sclarea^ o salvia sclarea del Linneo ^. 

Un' altra indagine ci resta : donde è provenuto che 
^ baccar ' si presenti in latino di gen. neutro, men- 
tre in greco ' bàkkaris ' è feram. ? ^ Il tramite pare 
determinato da una frase che si legge nel!' interpr. 
di Dioscoride, nella quale si trova sostituita la voce 
' bàkkar ' a quella greca comune. La forma femm. 
' baccaris ' penetrò, ciò non ostante , nel latino , come 



i Plin. Nat. h. XXI 20 (79), 135 : ' quidam, ut diximu«?, nar- 
dum rustlcum nominauere radi ce m baccaris' Mayh. 

2 Plin. Nat, h, XXI 6 (16), 30: * eorum quoque error corri- 
gendus est, qui baccar rusticum nardum appellauere. est e- 
nim alia herba sic cognominata, quam Graeci a s a r o a uo- 
cant \ Mayh. Cf. XII 13 (27), 47. 

3 II Passow, Handùcb. d. gr. Spr., t. P, part. 1% p. 484 , la 
dice « eine unbekannte Pflanze ». 

4 Quicherat, Thes. poet ling. Lai., Par. 1846, p 135 b. 

5 Stampini, Comm. Ed. IV 19, p. 66. 

6 Vedi Lex. Forcellini-De Vit, t. 1° p. 518 b. 

7 Cod. bot. Linn. XLII 214, p. 41 a. 

8 Vedi gli autori citati da Athen. Deipnosoph. XV 12, p 690 
B-F. XII 13, p. 553 A. 



— •*■ 
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si osserva in un luogo di Plinio sopra citato ^ ; ma 
Plinio, tranne in quel solo luogo, diede costantemente 
la preferenza alla forma neutra. 

Ma è da accettarsi la grafia ' bacchar ', accanto alla 
grafia legittima ' baccar ' ? La voce greca presenta 
sempre le due esplosive sorde gutturali consecutive. La 
seconda esplosiva gutturale appare aspirata per la 
prima volta nel libro D3 mai, med. di Dioscoride ; e 
tale divergenza, secondo il Dindorf, è dovuta ad errore 
di copista ^. Nella tradizione manoscritta latina, il cod. 
Gudiano dei carmi virgiliani presenta, nel v. 19 della 
eoi. quarta, ' bacchare ' : ciò avverte E. Stampini, 1. cit.; 
ma di tale variante non tenne conto il Ribbeck nelle 
note di ' iiaria lectio ' tanto dell' ecl. quarta quanto 
dell' ecl. settima. In non pochi codd. però dei commen- 
tari serviani, trovasi ripetutamente preferita la grafia 
^ bacchar ' : così nel comm. a Bue. IV 19 , invece di 
' baccar ', è scritto ' bacchar ' nei codd. Bern. 363 (B 
del Thilo), Caroliruh. 116 (A), Paris. 7959 (P), Ham- 
burg. 52 (H), Regin. 1495 (R) : e invece di ' baccare ' 
leggesi ' bacchare ' nei codd. sopra detti B H e nel Le- 
mouic. (Leidens. Voss. Lat. 80, L), e ' bachare ' nei codd. 
sopra menzionati A P R. Quanto al commento serviano 
di Bue. VII 27, si deve notare che ' bacchare ' appare 
come nuova forma di nom. neutro, fermandosi cosi il 



1 Plin. Nat h. XII 12 (26), 45. j 

2 Non pare accettabile T etimologìa del Dumolin (op. cit. J^^** 
p. 195> che, per mostrare raiomissibilità della grafia * baccha- 

ris *, risale alle due voci * Bacchu3 * e * charis *, quasi la pianta 
significhi « grazia di Bacco ». La voce considerata è, come si 
ò detto, d'origine incerta, o fjrse, secoalo lo Schneidewin, di 
fonte lidia. 
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testo dì Servio, ed. Thilo : ' bacchare herba est cet \ 
Meglio nel cod. R, in cui si appone una forte inter- 
punzione dopo ' baccare ', per mostrare che la voce 

* baccare ' appartiene al testo di Virgilio e che la forte 
interpunzione segna il cominciamento della spiegazione 
serviana della voce del testo. 

Anche in alcuni codd., non di primaria importanza, 
della Nat. hist di Plinio si legge ' bacchar ' : cosi ad 
es. , nel passo XXI 19 (77) , 132 si osserva ' bacchar ' 
nel cod. Paris. Lat. 6797 (d del Mayh.) : cf. XXI 6 (16), 
29. Similmente nel passo XXI 6 (16), 30 si nota ' bac- 
char ' nei codd. Leidens. Voss. (V), Paris. Lat. 6796 (G) 
e Paris. Lat. 6797 (cf); mentre danno la forma ^ bac- 
carà ' il cod. Paris. Lat. 6795 (E) e il Riccardiano di 
Firenze (R). Talché si deve concludere che accanto alla 
grafia legittima ^ baccar ' si possa tollerare la grafia 
' bacchar ', .tuttoché questa derivi da fonte non pura, e 
per tradizione non corretta K 

Dei continuatori di Virgilio, quanto all' uso della vo- 
ce ' baccar ', puossi indicare come certo il solo Plinio, 
il quale, oltre al descrivere la pianta e a indicarne le 
somiglianze con altre piante (v. le note nelle pp. pre- 
cedenti), ne determina gli usi in medicina ^. In Curzio 
Rufo leggesi: * lauri baccarisque et inulae multa 
in illis rupibus agrestis est sìlua ' ^. Ma 1' espressione 

* baccarisque ' é dovuta ad una congettura dell' Eussner: 
nei codd. sta ' baceque et... '. Parimente nella tragedia 



1 Vedi Is. Casauboni Animaduers. in Alhen, dipnoaophistas 
XV 12, e. 976, Lugd. 1621. 
« Plin. Nat h, XXI 19 (77), 132 e 133. XXVI 11 (70), 113. 
3 CvRT. RvF. HìbU a, M. VII! IO (36), 14, p. 2\\ ed. Th. Vogel. 
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Oedipus di Seneca si legge ; ' baccarà et testo religaré 
frontem ' K Ma anche questa è una ricostruzione con- 
getturale del testo sulla voce ' bacchifera ' data dal 
cod. A.^ 

XX. — e) Nell'ecl. quarta occorre per la prima volta 
il nuovo nome di pianta ' colocasium ', di fonte greca: 
' tellus I mixtaque ridenti colocasia fundet acantho ' 
Bue. IV 19 sg. Il tempo in cui si ebbe in Roma noti- 
zia del ' colocasium ', lo indica Servio: ' colocasia, hanc 
herbam uideri uult in honorem Augusti creuisse: quae 
Romae post deuictam ab eo Aegyptum innotuit ' ^ 

La colocasia è una ninfea indiana^, e risponde alla 



1 Seneg. Oedip. 421, p. 198 ed. R. Peiper e G. Richter. Nella 
ed. di Th. Farnabii), Veri. 1740, p. 103, il verso intero delf Oe- 
dip. 415 è riferito cosi: * hederaue mollem baccifera*. 

* Non può dirsi perciò ben citata nel Dizion, Georges - Ca- 
longhi, e. 308, T autorità su cui poggiasi la voce * baccar *. Ndl 
Dizion, si nota : « Verg. Curt. e a. » ; mentre si sarebbe do- 
vuto citare: « Verg. Plia. e a. ». In oltre non è esatto 1' ap- 
porre, sebbene tra parentesi, a * baccar * e * baccar is ' le forme 
* bacchar* e * baccharis *, come se fosse indifferente usare le 
une, che sono forme legittime, e le altre, che sono impure e 
tollerate. Meglio xiqW AusfiXhrl. Handwb. del Georges, in cui si 
avverte, voi. l'^, e. 723 , che le forme * baccar * e * baccaris ' 
sono più corrette che non ' bacchar * e ' baccharis *. 

8 Serv. Comm, in Bue, IV 20, p. 48 Th. L' emendazione del 
testo proposta dal Thilo per il 1. cit. ci pare preferibile alle cor- 
rezioni fatte dagli edd. e dai critici indicati in nota dallo stesso 
Thilo. 

4 11 Gdorges, Ausfàhrl. Haadicb. , voi. 1^, e. 1197, la dice 
« die indische Wasserrosi ». E il Passo w, Handwb, d. gr. Spr,^ 
aggiunge: « eine schòne der Wasserlilie àhnliche Pflanze, die 
grosse rosenrothe Bluoien tràgt, und in den Seen und SùmpfeQ 
Aegyptens (ma anche dell' Asia) einhaimisch ist ». 
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nymphaea Nelumbo del Linneo ^ ; altri la yuole invece 
assimilare all' arwn colocasia ^. Virgilio , facendo uso 
della forma del neutro pi. , si propose indicare i fiori 
della colocasia ; e dello stesso modo, dopo Virgilio, con 
la forma del pi. Marziale e Apicio ^ indicarono le parti 
commestibili della pianta. A designare la pianta , Pli- 
nio * e Palladio ^ si valsero della forma femm. sing. 
' colocasia ', seguendo V es. dato da Dioscoride '\ Plinio 
che in particolar modo descrisse la pianta e ne indicò 
gli usi, specie quelli in medicina, affermò che da al- 
cuni la colocasia era detta ' cyamos ' ^. 



J Cod. hot Linn. DCCXIII 3858, p. 515 b. 

2 Paulet, op. cit., p. 30.— Cod, hot. Linn, MCXXIV 6987, p. 
910 b. 

3 Martial. Epigr, Vili 33, 13: * lenta minus gracili crescunt 
colocasia filo' (Gilbert> Alla spiegazione del verso cit. si 
adatta la frase di Plinio, concernente la colocasia : ' caule, cum 
coctus est, araneoso in mandendo * Nat. h. XXI 15 (51), 87 
Mayh. — Apig. De oba. et cond. Ili C8. VII 325. 

* Plin. Nat h. XXI 15 (51), 87: * in Aegypto nobilissima est 
colocafia'. XXI 28 (102), 174: 'colocasia Glaucias acria 
corporis Jeniri putauit *. Il nome della pianta, nella forma del- 
l' abl. pi., è da riconoscersi nel luogo di Colvm. De r. r. Vili 
15, p. 542: 'media rursus terrena pars esse debet, ut co lo- 
ca sii s conseratur*. 

5 Pallad. De r. r. Ili 24, 14 : 'colocasia e bulbos pò- 
nemus *. V3, 5: 'colocasiae piantarla ponemus *. 

6 DiosGOR. De mat. med. II 128. — Athen. Deipnosoph, III I, 
p. 72B e p. 73 A si avvale della forma neutra, sing. e pi; ma 
la forma femm. l'applica come epiteto alla dea Atena, che a- 
veva un tempio in Sidone. Vedi Casaubon. Animadu^rs. in 
Athen, dipnosoph. Ili 1, e. 148. 

7 PuN. Nat h. XXI 15 (51), 87. 
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XXI. — d) La voce nuova ' sandyx ', dì fonte greca, mo- 
strasi la prima volta nel v. : 'sponte sua sandyx pa- 
scentis uestiet aguos ' Bue. IV 45. Si resta però perplessi, 
se l'ultima sillaba della parola considerat.a sia lunga 
per so stessa ovvero lunga p3r la posizione determina- 
ta dalla consonante doppia finale. Chò, ove si consideri 
lunga per natura , la voce ' sandyx ' indica un colore 
rosso, non nativo, ma artificiale e di poco pregio, che 
si ottiene col mescolare minio ed ocra cerussa arsa ' : 
alcuni r equiparano al minio stesso. Trattasi quindi di 
sostanza minerale-. Considerata invece l'ultima sillaba 
di 'sandyx' lunga per l'azione della consonante doppia 
finale , talché nelle forme trisillabe della flessione la 
penultima sillaba ritorni breve, il significato di 'sandyx' 
varia, poiché vale ad- indicare un'erba che ha nei suoi 
fiori scarlatti delle qualità tintorie. 

Diverse ragioni c'inducono ad ammettere che Virgi- 



» Plin. Nat. h. XXXV G (23), 40: ' ìiaec (se. sandarac.i) si 
torreatur aequa parte rubrica adnaixla sandycem facit ' 
Jan. Questo luogo di Plinio fu riprodotto ideutico dalaio. Orig. 
XIX 17, e. 1294, 54 sg. Vedi anclia sulla composizione miuarala 
del ■ sandyx', Plin Nat li. XXXV 6 (12), 30; e sull' uso dello 
stesso nella pittura: XXXV 6 (20), 45. Cf. Strab. Geogi'. XI 
14, 9, p. 744 ei. MtìLueke. 

^ In tale significato sì deve intendere 'saudyx' nell'esametro 
di Propert, Eieg. Ili 20 (25), 45; ' illaquo plobeio uel sit sandy- 
cis amictu' L. Milller: la penultima sillaba della parola ' san- 
dycia' è eviientemeato lunga per dar luogo all'arsi del dattilo 
del quÌDtO piede. Né si regge la congetlura del Heimreich (iVo- 
uae qaaniliones Properiianae, in Symbala philol. Bonn. in hon. 
Fr. Riischelii collecla, I8G7, p. C70), die intende sostituire ' hom- 
bycis aniiclu' alla lez. data dai codd. 'sandycis amiclu '. Il 
■ minerale ' sandyx ' fu pure indicato da Avaow. Edyll. 7, 19. 
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lio nel V. cit. dell' ecl. quarta abbia voluto iudicare la 
pianta * sandyx ' e non il colore minerale dello stesso 
nome. Prima di tutto, dal contesto della frase si rileva 
essere il concetto del poeta, che , imaginato il ritorno 
dell'età aurea, la lana non mentirà più, con le diverse 
tinture, i vari colori, poiché il montone nelle praterie 
muterà il suo vello ora in uno splendido color di por- 
pora, ora in giallo dorato, e gli agnelli avranno natu- 
ralmente le lane del colore scarlatto del ^ sandyx '. E 
però, come per indicare il colore giallo d' oro il poeta 
ricorre ad un'erba palustre che è il ' lutum croceum ', 
del colore dello zaiferano , cosi , per coerenza di simi- 
litudine , non poteva non ricorrere ad un' altra pianta, 
che è appunto la pianta ' sandyx ', per indicare il co- 
lore scarlatto della lana degli agnelli. 

Nello stesso ordine di considerazioni dovette conve- 
nire Plinio che, trattando della preparazione del mi- 
nerale ' sandyx ' mediante la mistura artificiale di altri 
corpi inorganici, avverte: ' quamquam animaduerto Ver- 
gilium existimasse h e r b a m id esse ilio uersu: sponte 
sua sandyx pascentis uestiat (sic) agnos ' K Anche Ser- 
vio commenta : 'sandix herba, de qua sandicinus 
tinguitur color ' ^ . E negli Schol. Bern, Bue. IV 45, si 



1 Plin. Nat h. XXXV 6 (23;, 40 Jan. 

2 Serv. Comm.in Bue, IV 45, p. 51 Th.— La grafia 'sandìx*, 
invece di quella che si osserva nel testo di Virgilio * sandyx ', 
pare dovuta ad un* imitazione della grafia che é presentata ia 
greco da Strabene {Geogr, XI 14, 9, p. 744 Meineke). Ma poi- 
ché in latino penetrò e prevalse la forma con V y invece di 
quella con V iy ci pare più corretta la risoluzione del Georges, 
che nel suo AusfùhrL Handwb. voi. 2^,0. 2218, registrò soltanto 
la forma ^ sandyx \ respingendo V altra forma. Ma, contro tale 
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conferma: 'saiirtyx genus herbae rubeae, cuiug ra- 
dices infaiites cum eoxèrint, tabularum ceras ex eis tiii- 
gunt, unde et sandines et sandices uestes dicuntur '. 

Uh altro poeta dell'età augustea, Grazio Falisco, ad- 
operò, come Virgilio , la voce ' sandyx ' per indicare 
la pianta, e perciò ne conservò breve !a penultima sil- 
laba nelle forme della flessione '. Vopisco attribuì alla 
pianta la ((ualità di ' Indica ' ^ 

XXII. — e) Dal termine botanico ' crocus '', di fonte 
greca, derivò V aggettivo ' croceus ' *, di cui Virgilio 
per il primo si valse più volte nei suoi carmi. Ne fece 



dìstinziooe, aelDuion. Georges-CaloDghì, c.'.2413, come in tanti 
altri lessici, si trova notata 1' una forma accanto all'altra, tut- 
toché dal greco si richiami fra parentesi la sola forma con la 
lettera ypsilon. 

1 Grat. Falisc, Cyneg. 85 sg. : ' ast ubi lentae I iatardum 
Libyco fucantur s a n d y e e pinaae ' : Ìfi PLM. ed. Baebreaa, 
voi. l», p. 35. 

s VoPisG. Aurelian. 29, 3. Cf, Salma?, ad Vopise. Aarelian. 
29. Non sappiamo veder motivo per cui siasi indotto il Gaorgds, 
Ausfùhrl. Handicb. vt.ll 2', e. 2218, a citare > Verg. eel 4,45. 
in conferma del significato non bjiauico della voce ' saoilyx '. 
E dello stesso modo riesce incompleto quanto leggasi nel 
Diiion. Georges-Calonghj, e. 2413, in cui si trascura dal tolto 
il signilicaio Ijotaoico di ' .'andyx ', e si colloca Virgilio accanto 
a Properzio e Plinio per confermare con l'autorità di lutti e 
Ire il significato mineralogico di ' sandyx '. 

^ Il 'crocus' o zafferano ó menzionato da Virgilio in Ceor^;. 
IV 182, Aen. IX 614. CC Aeu. Macer fr. 13, in PLM. ed. Baeii- 
rens, voi. 6', p. 345. — Vedi per la desirizione della pianta 
Cod. bot. Lìnn. LXI 284, p. 51 a. 
i Vedi Pino. Pyth. IV 412, p. 92 od. W. Chriat. 
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uso in senso proprio per significare, mediante V odore 
del croco, il croco stesso: ' nonne uides croceos ut 
Molus odores | ... mittit ? ' Georg. I 56 sg. '. Ne fece 
uso eziandio in traslato per indicare il colore giallo 
carico color rancio, che è simile a quello del croco, 
e lo attribuì al ' lutum ' o guado, pianta palustre che 
tinge in giallo {Bue. IV 44^), all'acanto (Aen. I 649; 
711), al vischio {Aen. VI 207), ad altri fiori ( Georg. 
IV 109 ) : lo attribuì anche al chiarore d-ell' aurora 
{Georg. I 447 : verso ripetuto identico in Aen. IV 585 . 
IX 460), all'iride {Aen. IV 700), ad una clamide 
( Aen. XI 775 ). Tale accezione in traslato dell' agg. 
' croceus ' fu continuata in ispecial modo dai poeti. 
Ovidio chiama ' croceas ' le chiome bionde ^ ; Valerio 
Fiacco denomina dello stesso modo alcune piante ma- 
rine'^; Silio Italico ne fa un attributo di ' honor ' ^\ 
Claudiano fa menzione di ' pratis croceis ' ^; etc. 

Osservasi anche nella prosa V uso traslato di ' cro- 
ceus '. Plinio, trattando dell'erba ^ glaucion ', nota che 
essa ' granum habet crocei, coloris ' '. Solino applica 



i Similmente, per indicare il condimento dello zafferani, 
Plinio scrisse: * croceo unctu (Z. u. tìnctu) cibis gratissima ' 
Nat. h. X 48 (68), 134 Mayhoff. 

2 Serv. Comm. in Bue. IV 44, p. 51 Th.: ravvisa nelfespres- 
sione ' croceo luto ' un* ipallage, invece di ' croco luteo ' : * nam 
crocum lutei coloris est.' Cf. Isid. Orig. XIX. 28, e. 1305, 38-39. 

3 OviD. Ars amai. I 539. 

< Val. Flac. Argon. IV 23. 

5 SiL. Ital. Puh. VIII 442. 

6 Clavdian. In Prob. et Olyh. eons. 273. 

7 Plin. Nat. h. XXVII 10(59), 83. Lucrezio {Der. n. VI 1186) 
preferisce accompagnare a * color' il genitivo del sostaut. : 
*croci contacta colore'. Qui ò da osservare che, mentre il 
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r agg. ' croceus ' ad una specie di corallo e ad una sorta 
di ametista detta ' paederos ' '. Nonio Marcello dice che 
la ' crocuta ' è 'crocei coloris uestis ', mentre, poco 
prima, per ispiegare I" agg. ' luteus ' adopera la fras^ 
' color proprio e r o e 1 n u s est ' ^, 

Appendice 

XXIII. — Nell'ecloga quarta, oltre le voci nnove di 
piante, che nei paragrafi precedenti abbiamo esaminate, 
si osservano ì neologismi ' flauescere' e ' infindere ' che 
tratteremo in appendice, perchè non ci sembrano estra- 
nei all' argomento del presente lavoro. 

a) « ' Flauescere è uno dei molti incoativi formati da 
Virgilio » : così scrive E, Stampini, commentando il 
V. 28 dell' ecl. quarta, e cita, in conferma , i verbi di 
formazione virgiliana : Georg. Ili 504 ' crudescere ' ^ ; 
III 111 'umescere'; III 366 ' indiirescere ' ; II 250 
' lentescere '. Completiamo V elenco, aggiungendo pochi 

Georges ùélV Ausfuhrl. Handwh., voi. 1", e 1654, collocò il 
'color croceus' di Plinio nal n. 2, che contiene ì signiflcati 
ìq irasUto di 'croceus', nel Dition.. Georges-Cakmghi, e 668, 
il 'color croceus' di Plinio è stato distratto dal signiHmto tras- 
lato in quello proprio. E ciò è anche in cxintraddizione a quan- 
to nello stesso Diiion. si legge, e. 666, v, 'crocum', in propo- 
silo della frase di Virgilio 'picia croco uestis' ' Aen. IX 614 ), 
che giustamente é stata collocata ueltuogo del significato me- 
tonimico della voce 'crocus' o 'crocum', perchè si tratta del 
colore dello zafferano. 

' SouN. Coli. r. m. 2. 43, p. 45. 33, 22, p. 170 Mommsen. 

« Non. MARa 16, p. 549 ed. Mercer., p. 377 ed. Gerì, e Rolli. 

s II V. 'crudescere' appare usato da Virgilio non sob in 
Georg. IH 504, ma pure in Aen. VII 788. XI 833. 
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altri verbi incoativi che appaiono di formazione virgi- 
liana, che almeno si notano per la prima volta in 
Virgilio: ' intermiscere ' Bue, X 5; ' rubescere' George. 
II 34. Aen. Ili 521. VII 25, Vili 695; Mnolescere ' 
Geoì^g. II 77. Aen. VI 738 ; ' praesciscere ' Georg. lY 
70; ' adolescere ', nel significato di « ardere, avvam- 
pare, infiammarsi » , Georg. IV 379. ^ Ma nei carmi 
bucolici i soli incoativi formati da Virgilio sono : * fla- 
uescere ' e ^ intermiscere ' \ 

' Flauescere ' significa « biondeggiare, divenire color 
d' oro », e si adatta perciò alle spighe mature , ondeg- 
gianti per i campi : ' molli paulatim flauescet cam- 
pus arista' Bue. IV 28. Appare il verbo ' flauescere' 
anche nel carme Dirae v. 16 : ^ pallida flauescant ae- 
stu sitientia prata ' ^ Ma ciò non ci distoglie dall'am- 



^ Escludiamo dair elenco degli incoativi di fonte virgiliana li 
V. *rìgescere', Georg. Ili 363, che il Ladewig vuole includere 
tra i neologismi di Virgilio; poiché lo troviamo usato prima in 
una delle lettere di M. Celio a Cicerone : tale lettera è compresa 
nella raccolta delle EpisL ad fam. di Cicerone, Vili 6, 4. Ora è 
noto che la raccolta delle EpisL ad ^am. contiene lettere scritte 
tra il 692^62 e il 711^43, e perciò prima della fine del lìl^'òl, 
in cui Virgilio incominciò a scrivere le Georgiche. 

* Ammettiamo col Ladewig, op. cit. p. 17, che il v. 'inter- 
miscere * Bae. X 5 sia di formazione virgiliana , perchè , se il 
cit. incoativo osservasi in Orazio {Sai. I 10, 29), è da avver- 
tire che, ammessa per sicura la data del 719/35, assegnata da 
C. Franke {Fasti horatiani. Beri. 1839; per la composizione della 
satira decima del libro 1'' d'Orazio, e la data degli ultimi me- 
si del 715/39, fissata per la composizione dell'ecloga decima, ri- 
sulta evidente Tanteriorità di Virgilio neiruso del v. * intermi- 
scere. 

3 Vedi PLM. ed. Baebrens, voi. ^^ p. 74. 
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mettere V anteriorità dì Virgilio nelP uso della voce e- 
saminata. E in vero, Valerio Catone, notissimo lettera- 
to, non è 1' autore, come dallo Scaligero in poi si è ri- 
tenuto, del carme Dirae\ e in proposito scrive il Baeh- 
rens : Dirae cum Lydia ut Vergilii non esse claraant , 
ita* nec Valerii Catonis esse possunt ' ^ Né 1' autore i- 
gnoto del carme può essere annoverato tra i poeti an- 
teriori a Virgilio sol perchè qualche verso delle Dirae 
mostra una certa rassomiglianza con alcuni versi di Ca- 
tullo ^, sol perchè il tema trattato si avvicina a quello 
che, secondo Svetonio 3, fu obietto dei carmi di Valerio 
Catone, Indignatio e Lydia, Poteva, in fatti, l'ignoto poe- 
ta essere studioso di Catullo, senza essere, per ciò, coeta- 
neo di lui ; e poteva bensì imitare Valerio Catone nella 
scelta degli argomenti da trattare, senza che per questo 
se ne inferisca la contemporaneità di lui con V. Catone. 
Si deve, inoltre, tener conto dell' osservazione che la 
raccolta delle poesie pseudovirgiliane, tra le' quali si 
comprende il carme Dirae , non è menzionata da al- 
cuno scrittore anteriore a Lucano ^ ; onde non a torto 



1 Baehr^ns, pref. 9AV Appefidix Vergìliana, PLM. voi. 2<>, p. 
28. Vi si nota il cfr. eoa R. Merkel ad Ouidii Ibin^ p. 364, e 
con C. Fr. Hermann in < gesammelte Abhandlungon », p. 114 
sgg. 

* P. es. Dir. V. 57, p. 76: 'cum subito emersero furenti cop- 
pora ponto * : cf. Catvll. c. 64 , 14 : * emersero frati canenti e 
gurgite uultus ' L. Mùller. 

3 SvETON. De gramm. 11 : 'Ipse («e. P. Valerius Cato) libel- 
lo, cui est titulus Indignatio, ingenuum se natum ait. — 
is scripsit praeter grammaticos libellus etiam poemata, ex qui- 
bus praecipue probantur Lydia et Diana' ed. Roth p. 262. 

4 SvBTON. Luean, in * deperditorum librorum reliquiae * ed. 
Roth p. 299. 
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il Baehrens concluda, 1. Cv, p. 38: 'non temere con- 
icias imperante Claudio haecopuscula (se, Appendicem 
Yergìlianam) in liicem esse emissa, et emissà quidem 
(mortilo puto Messallino) ex oartis in Messallarum do- 
mo inuentis '. 

Nelle poesie di Ovidio ^ e, poi, negli epigrammi di 
Marziale ^ riappare , talvolta usato in traslato , il v. 
' flauescere '. Plinio V adoperò tanto per indicare V a- 
spetto delle piante che cominciano ad appassire ^, quanto 
il colore delle foglie che coaiinciano a divenire secche ^; 
e in tal modo ampliò, per analogia, il significato che 
nel carme Dirae è, in traslato, riferito ad ' aestu si- 
tientia prata '. 

XXIV. — b) Del verbo ' in-findere ', che significa 
« fendere, aprire » , Virgilio si valse riferendolo ai 
solchi che fa l'aratro sulla terra: ' iub'eant telluri i n- 
findere sulcos ' Bue. IV 33. Lo riferi anche, per 
traslato poetico, al mare solcato dalle navi: M n f i n- 
d u n t pariter sulcos , totumque dehiscit | conuolsum 
remis rostrisque tridentibus aequor ' Aen, V 142 sg. In 
questa estensione di significato, Valerio Fiacco continuò 



1 OviD. Amor, II 5, 39. Mei. Vili 701. etc. 

2 Martial. Epigr. VII 67, 5. IX 23, 1. 

3 Plin. Nat. A. XV 29 (36), 121 : • ìlauescente patricia ' (se. 
myrto) Ma nel cod. Paris. Lat. 6795 (a del Mayh. , E del Det- 
lef.) leggasi * flabesceate ', che nelle edizioni anteriori a qualla 
parigina delfHarduin fu modificato in * flaccescente* per ana- 
logia dell'espressione 'folio maxinio flaccidoquo* che si 
legge nel XV 30 (39), 127. Vedi inoltre XIII 8 (16), 59 per la 
pianta * ficus ceraunia ' ; e XIX 8 (47), 159 per la * spongea ' 

4 Plin. Nat h. XVI 6 (7), 18. 
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r uso virgiliano, scrivendo: ' uolat inmissis caua pitius 
habenia ] infinditque saliim ' '. 

Il significato che Paolo , epitomando Festo , assegnò 
al verbo ' infindere ', equiparandolo ad ' intercipere , 
interponere ' -, fa dubitare che si sia confuso ' inflndere ' 
con ' infendere '. 11 v. ' infendere ', al pari del verbo 
semplice ' fendo ' ^ da ctii deriva , noa è confermato 
dall' autorità di alcuno scrittore : è notato soltanto nel 
Glossar. Philoxenianum 1 

EGLOGA V 

XXV. — Oltre le voci ' narcìssus ' (v. 38) e ' calathus ' 
(v. 71), che abbiamo studiate nei paragrafi VII e X, pp. 
12, 21, la ecl. ciainta presenta altre tre voci nuove di 
ordine botanico: ' labrusca ', v. 7 ; ' saliunca ' , v. 17; 
' paliurus ', V. 39 ; delle quali voci 1' ultima sola provie- 
ne dal greco. 

Il Ladewig^ annovera tra le voci che si presentano 
per la prima volta nel!" ecl. quinta i segg. nomi di ve- 
getali : ' racemus, carduus, spina o spinus , thymum ' ; 
ma egli afferma cosa inesatta. La voce ' carduus ' (Bue. 
V 39. Georg. I 152) osservasi in una frase di Lucilio, 
rammentata da San Girolamo { Epist. I 340, Migne): 
' similem babent lactucam labra comedente asino car- 

1 Val. Flac. Argon. I C87 sg. 

* Pavi,. Excarp. ex Ub. Pomp. Fest.^. 80, 9 Thew. d. Ponor. 
3 pRisc, Tasi, gramm. XI 5 21 : ' offendo quasi a uerbo 

feodo coraponitur, quod noQ est lecturn '. 

* Quanto al Gloss. Philox. vedi Loewe, Prodr. glossar, pp, 
180-194. 

^ Ladewig, op. cit, p. 17. 
CONsou, fieologitmt botanici in Virgilio. 4 
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d u s ' ^ Appare la voce * spina ' prima che in Vir- 
gilio {Bue. V 39. Georg. IV 145), nel poema di Lucre- 
zio: ' cum lubrica serpens | exuit in spinis ue- 
stem ' 2. E se nell'espressione virgiliana ^ s p i n i s sur- 
git paliurus acutis ' s' inclina a far provenire ' spinis ' 
da * spinus ' (cf. Georg. IV 145) , anzi che da ' spina ', 
si ha sempre che T anteriorità dell' uso della parola 
spetta non a Virgilio, ma a Varrono che, in un luogo 
citato da Carisio, in proposito d' un ablat. sing. etero- 
clito * spinu ', dichiara: ' in Asia fax ex s p i n u alba 
praefertur ' ^ Quanto alla voce ' thymum ', Varrone ne 
offre più volte 1' es. ^ 

Per tali considerazioni ci asteniamo dall' occuparci 
delle quattro voci sopra notate ; e per la stessa ragio- 
ne rifiutiamo eziandio la voce ' pedum ' che, nel signi- 
ficato di « vincastro », bastone ricurvo usato dai pa- 
stori, si riferisce ad usanze pastorali e perciò, indiret- 
tamente, all' argomento che trattiamo. Il Ladewig s'in- 
gannò ad annoverarlo tra i neologismi virgiliani {Bue. 
V 88), poiché si nota in un verso della Iphigenia di 
Ennio, riferito da Feste : ' procede gradum, proferre p e- 
d u m , n itero, cessas ? ' ^ 

XXVI — a) lUv. 7 dell' ecl. quinta presenta la nuova 
voce botanica ' labrusca , che significa una sorta di vi- 



1 LvciL. fr. 895, p. 260, PLM ed. Baehrens, voi. 6\ - 
* LvcRET. De r. n. IV 58 sg. Bernays. 

3 Charis. 144, 21. 

4 Varr. R. r. Ili 16, 14; 16, 10 Keil. 

5 Fest. De IL s. p. 324, 28 Thew. d. Ponor. Ma non dovreb- 
be forse emendarsi ' proferre * in * ' profere ' ? Non saremmo qui 
per avventura in presenza del primo es, della f^rma arcaica 






— si- 
te selvatica, comunemente detta « ■Iaml)rusca »: ' è pro- 
babile che risponda alla vìtis labrusca della class, del 
Linneo. ^ Servio così la denota: ' labrusca uitis agre- 
stis, quae quia in terrae marginibus nascitur, labrusca 
dieta est a labris et extremitatibus terrae, uel quod sa- 
pore acerbo labra laedat '. ^ Di questi due possibili e^ 
timi Isidoro accoglie il primo e lo ripete con le idear 
tiche parole di Servio '. 

Degli scrittori che, dopo VirgiliOj fecero menziona deli 
la ' labrusca ', alcuni 1' usarono in apposizione a ' uua ' 
o 'uitis': così Columeila fa cenno dell" uua labrusca 
de uepribus immatura lecta' ; '' e Plinio in due luoghi 
usa l'espressione ' uitis labrusca ','' ma in altri luoghi s\ 
attiene alla maniera con fini arasene servito A^'irgilio, 
cioè adoperando la sola voce ' labrusca ', che in s6 con- 
tiene il concetto di ' uitis ' '. 

completa dall' imperai. * ' fere ', analoga alle tre forme arcaiche 
complete d' imperai. : ' dice ', ' duce ', ' face ' ? 

1 Senza dubbio, con la pronunzia volgare della voce latina 
considerats, donde sì formóla voce iialìana < lambrusca >, può 
spiegarsi la variante grafica 'lambrusca' (con la lettera m un 
po' svanita), che presenta il cod. Bern. 184, e del Ribb. La gra- 
fìa ' labrisca ', data da! cod. Palit. (Pj pare ai debba attribuire 
alla stessa ragione fonetica per cui si disse ' optumus ' e ' opti- 
mus ', ' lubido ' e 'libido ', ' naaxumus ' e ' maxiraus ', etc. Vedi 
la nostra Fonologia latina, 2.' ed, Mil. 1893, p. 15. 

» Cod- boi. Linn. CCCVII 1641, p. 221 a. 

3 Serv. Camm. in Bue. V 7, p. 54 Th. 

* IsiD. Orig. XVII 5, 3, e. 1239, 12. Cf. Non. Marc, 6, p. 449, 
14 ed. Mercer. , p, 304 b ed. Gerì, e Roth. 

5 CoLVM. De r. r. Vili 5, 23, p. 5?9. 

fl Plin. Nat. h. XII 13 {28J, 48; 28 (61), 133. 

' Valgano di confermi i sgg. Il, : Xil 28 (61), 133. XIV 3 (4, 
7J, 37; 16 (18), 98-. XVI 35 (63), 154; 40(77), 208. XVII 23(35, 
27), 213. XXIll 1 (14), 19. 
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E da notarsi che Plinio, il quale espressamente equi- 
para la ' labrusca ' alla ' uitis siluestris' ', e lo ripete 
sia col denotare che V ^ oenanthe ' è V uva della ^ la- 
brusca ' e frutto della vite silvestre^, sia col riferire la 
I' * labrusca ', produttrice dell' ' oenanthe ' alla pian ta det- 

l ta dai Greci * ampelos agria ' ^ ; poi avverte, trattando 

del legno che si può impiegare ad accendere il fuoco, 

che la vite silvestre è ' alia quam labrusca ' ^ : e al- 

! trovo parla della durata della * uitis siluestris ' senza 

nominare la ' labrusca ' ^. 

La voce Mabrusca', oltre ad indicare la vite selvati- 
ca, valse, nella tarda latinità, a significare il frutto 

della stessa^, che prima si era indicato con la voce 

^— »— — 

1 Plin. Nat. h, XIV 16 (18), 98: ' omphacium fit e la- 
brusca, hoc est vite siluestri* Mayli. 

« Plin. Nat h. XII 28 (61), 132: * oenanthe .. est autem uitis 
labpuscae uua'Mayh. XXIII » (5) , 8 : * oenanthe quam 
uitQS siluestres ferunt ' Jan. 

3 Plin. iVa^. h. XXIII 1 (14), 19: Mabrusca quoque oe- 
Danthen fert satìs dictam, quae a Graec'S ampelos aizria ap- 
pellata • Jan. Cf. Theopiìr. HisL pi. V 9, 6. Isid. Oriy. XVII 9, 
e. 1259, 41. 

4 Plin. Nat. h. XVI 40 (77;, 208. Veramente la 'ed. uulgata* 
del testo di PHnio conservò, fino all'ed. berlinese (voi. 3^ 1868) 
del Detlefsen, nel 1. cit. la lezione * uitis siluestris* : nell'odier- 
na ed. del Mayhoff, 1892, leggesi * uitis e siluestribus * , che ci 
pare renda inutile o almeno disadatta la frase *alia quam la- 
brusca*, che forse per ciò è chiusa tra due lineette orizzontali. 

5 Plin. Nat, h, XXVII 13 (118;, 143. 

6 Cosi Macrobio (Sat. Ili 20, 7) l'annovera nell'elenco dei 
'genera uuarum* insieme con le specie * Aminea, asinusca , 
atrusca, duracina' etc. Anche nella * Vulgata ' si adopera la 
voce * labrusca ' al pi. per indicare il frutto , ma con evidente 
significato allegorico : IsaL 5, 2: /exspectauitut faceret uuas t?t 
fecit labruscas'p 
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' labruscum ' ' o cot grecismo 'oenanthe', donde 1" oe-" 
nanthinura unguentum ', V ■ oeiianthhium oleum ', etc, * 

XXVII. — b) A designare con un secondo paragone 
quanto Aminta resti inferiore a Mopso, il pastore Me- 
nalca dice: 'puniceis humilis quantum sali un ca 
rosetis , I iudìcio nostro tantum tibi cedit Amyntas' 
Bue. V 17 sg. Forse nella mente del poeta il confroQ- 
to con la saiiunca sorse da un termine del confronto 
precedente, v. 10, cioè la ' lenta salix '. La saiiunca è 
un'erba odorosa , detta nardo celtico, in frane. « lavan- 
de ».'Scribonio Largo, vìssuto ai tempi dell'imperatore 
Claudio, fa entrare la saiiunca in alcune delle sue ' con- 
positi ones ", e la identifica col nardo silvestre.'" Plinio 
annovera la saiiunca tra, le piante ' nobilissimi odorìs ', 
ma ' nihil adtinere ad coronamenta ' " ; la descrive la 
particolare, e ne indica gli usi -in medicina'. Servio, 

■ Cuteic 53 : ' dansaque uirgukia auìde 1 ab r use a patua- 
tur' PLM. erf. Baehreas, voi, 2\ p, 49. CI'. Non. Makg. 3, p. 
211, 24 ed; Mereer., p. 143 b ed. Gerì, e Roih,— Si noti che Dal 
1. a del Culex il cod. Helmgiad. (Gualfarbyt., H del Baelirena) 
presenta la lezione : 'labruì^ca petitn est'. 

« Plin. Nat. h. XII ?8 (61), 132 e 133. XXIII 1 (14), 19. XHI 
1 (2), 5. XV 7 (7J, 29. etc. 

9 Cod. hot. Lina. XLVlll 258, p. 47 a : dal nardo si tratta ia 
tutto il o" LXXV. 

« ScRiBOM. Laro. Conposii. 153, Itìfi, 195, 258, 269, 271 ed. 
Helmreich. 

5 ScRiBON. Laro. Conposii. 195, 258. 

6 Plin. Nat h. XXI 7 {ìO.i, 40: à evidente in questo luogo la 
svista del cod. Riccard. (Itj che presenta la legione ' aaliuri- 
cam' invece di 'saliuncam '. 

' Plin. Nat. A. XX! 7 (20), 43; 20 (83), 144. Vedi Salma». 
Exereit. Plin. p. 751. 
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6ommentando il I. e. deirecl. quinta, considera la sali- 
nuca come erba, il cui nome volgare è ' orcitunica'.^ 
Con significato in traslato appare la voce * saliun- 
ca' nella ' Vulgata '2; e poi ripresentasi col significato 
proprio nel carme d'un poeta cristiano del sec. V. ^ 

XXVIII. — e) ' Paliurus ' è voce di fonte greca ^ : ap- 
pare la prima volta, ad esprimere un'energica antitesi, 
nell'ecl. quinta di Virgilio, vv. 38-39: *pro molli uiola, 
prò purpurea narcisso | carduos et spinis surgit pa- 
liurus acutis '. È un frutice spinoso, che in italiano 
si dice « paliuro » o « marruca » ; nella class, del Lin- 
neo è rappresentato dal rhamnus paliurus. ^ Non pare 
esatta perciò la spiegazione data da Servio, che fa del 
paliuro una ' herba asperrima et spinosa : uel, ut qui- 
dam uolunt, spina alba'^; mentre già Plinio l'aveva 
dimostrato di genere fruticoso come il mirto l 

Dopo Virgilio, il paliuro fu menzionato da Colu- 
fiaella e da Plinio. Il primo, quasi con le stesse parole di 



1 Serv. Comm. in Bue. V 17, p. 56 Th. Ma noi cod. Caroliruh. 
116 (A del Thilo) notasi la grafia *ocitunicam*, che un correc- 
lore posteriore modificò in ' orcitunicam *. 

* Vulgat. hai. 55, 13 ; * prò s a l i u n e a ascondet abies '. 

. 3 ^^D\u Carm. Pasch. I 30, p. 40 ed. H. I. Arntzen. Leo- 
uardiae, 1760. 

* Vedi EvRip. Cycl. 394 ed.» Nauck. Nicand. Ther. 868 ed. 
Lebrs. Theophr. Hist pi. I 10, 6. etc. 

5 Cod. boi. Linn, CCLXXXV 1566, p. 211 a. 

fi Serv. Comm. in Bue. V 39, p. 58 Th. Anche Isidoro ( Orig. 
XVII 9, 56, e. 1257) descrive il paliuro come * herba asperrima 
et spinosa ', ed aggiunge : - pungens et retinens^ uulnerans ap- 
propinquantem sibi et adunco dente comprehendens*. 

7 Plin. Nat h. XVI 30 (53), 121. 
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Virgilio, lo indica come pianta spinosa: 'spinisque fé- 
rat paliuron aciitis ' '. Plinio Io descrive anche come un 
frutice spinoso, designa i luoghi in cui vegeta, il tem- 
po del germogliamento e i diversi usi in medicina ^ 
Bisogna discendere sin verso la fine del sec. IV e alla 
prima metà del sec. V per trovare novamente nell'uso 
letterario la voce 'paliurus'.* 

Dei gen. grammaticale di ' paliurus ' nulla vi ha .di 
determinato in greco. Teofrasto lo adopera di gen. ma* 
sch. * ; al contrario, un epigramma dell' Antologia Pa- 
latina Io presenta di gen. femm.^ Probabilmente la voce 
' paliurus ' pervenne a Virgilio per il tramite degli idilli 
di Teocrito ; ma di qual gen. abbia questi usato la voce 
di cui trattiamo, non ci è dato dedurlo dalla frase che 
la presenta''. I passi di altri autori latini, che danno la 
voce 'paliurus', mostrano la stessa indeterminazione, 
eccetto un solo luogo di Plinio : ' Cyrenaica regio lotoa 
suae postponit pali uro'"; — dal quale luogo si 
deduce evidente che ' paliuro ' concordato con 'suae' 
fu considerato di gen. femm. E però con ragione il Geor- 
ges ammel^ per ' paliurus ' il gen. femm. * , mentre 



I CoLVM. De r. r. X 22, p. 572. 

» Plin. Nat A. XIII i9(33). 111. XVI 25 (41), 93. XXIV 13 
(71), 115. 

3 Vulgal. Isaì; 34, 13. Mìeh. 7, 4. — Evcher. De forni, spìr. 
ini. 4: in Migne Pairolog. t. 50, p, 746. 

* Theophr. Hist. pi. I 3, 2. eie. 

5 Aitili. Palai. IX 414, 1: voi. 2', p. 85 ed. Fp. Diibnep. 

a Theocr. Id!/IL XIX (XXIV) 89 (B7), Ahreos» p. 72. 

7 Plin. Nat. h. XIII 19 (33j, lìl. 

8 Goorgea, Ausfuhrl. Handtob. vai. 2°, e. 1233. E perciò aon 
ti sa iDtendere il perchè nel Dition. Georgea-Caloaghì, e ISOO^ 
eia notalo 'paliurus' di gen. mascli. 
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altri lessici inesattamente , senza documento in confer- 
ma, Io dichiarano di gen. maschile. 

Appendice 

XXIX. — Trattiamo in appendice della voce ' race- 
mus ', la quale non indica propriamente una pianta, ma 
una specie d' infiorazione ed una particolare disposi- 
zione dei frutti, che si osserva, p. es., nella vite, nella 
labrusca, etc. 

Furio Bibacolo, poeta cremonese, nato poco più di 
un trentennio prima di Virgilio \ fu il primo , per 
quanto risulta dai documenti della letteratura romana 
che ci sono noti , ad adoperare la voce * racemus ' in 
im epigramma intorno al gramm. Valerio Catone, ' quem 
tres cauliculi, selibra farris, | racemi duo tegula sub 
uda I ad summam prope nutriant senectam '} Nel 1. e. 
* racemus ' vale « grappolo d' uva » ; e in tale signi- 
ficato continuò ad essere accolto da altri poeti che fio- 
rirono dopo Bibacolo, ^ e anche da Plinio che caratte- 
rizza r * Alexandrina uitis ' dagli ' obliquis r a e e m i s 



J HiERON. Euseb. chron. ad a. Abr. 1914 = 651^103. Ma nel 
cod. Valentin. (Amandin.) del s. vii e nel Leidens. (Freherian.) 
del s. IX è segnato Ta. 1915 = 652/102. Vedi Teuffel-Schwabe, 
G. d. r. L.5 192, 4, pp. 370-372. 

• I versi di Furio Bibacolo sono riportati da Svetonio {De 
gramm. 11, p. 262 sg. ed. Roth) e riprodotti dal Baehrens PLM. 
voi. 6^ p. 318, e da L. Mùller in appendice ai carmi di Catullo, 
insieme coi framm. di Levio, Calvo, Cinna ed altri, p. 89,Lips. 
1892. 

^ PROPERT. Eleg. V 2, 13. — Ovid. Ars amai. Ili 703. Mei, III 
484: cf. III 666. Trisi. IV 6, 9. - Sil. Ital. Pan. VII 208. - 
Pbtron. Sai. 135, p. 647 ed. P. Burmann. 
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praedulcibus '', e, dopo annoverate leviti ' columbinae 
e racemosis', tratta di quelle ' cognomine bimani- 
miae, quando non r a e e m o s , seti uuas alias gerunt '.^ 
Molto tardi il significato di ' racenms ' sì restrinse fino 
ad indicare parte del grappolo d'uva, cioè il racimolo 
o raspo racchio d' uva ; onde Servio spiega : ' sane 
racemus botryonis est pars, et botryo Graecum est ', * 
E nella ' Vulgata ' si designano come racemi quei pic- 
coli racimoli d' uva, che sì tralasciavano dagli Ebrei 
durante la vendemmia, a beneficio della gente povera 
che, Anita la raccolta, s' affrettava a racimolarli nella 
vigna *. 

Ma come in greco la voce ' rbàs ', afiSne a ' race- 
mus ', dal significato particolare di « grappolo d' uva >' 
passò, di rado e tardi, a significare la fioritura e la 
disposizione dei frutti a grappolo in altre piante somi- 
glianti alla vite, cosi anche in latino si estese il signi- 
ficato della voce ' racemus' ad indicare grappolo in 
generale, cioè la floritura e fruttificazione di altre 
piante. E in tale significato, più ampio dell'originario, 
il primo a valersene fu Virgilio chele riferi alla ' la- 
brusca ' : ' aspice, ut antrum j siluestris raris sparsit 
labrusca r a e e m i s ' Bue. V 6 sg. . Similmente Plinio, 
che continuò 1' uso del significato ampliato della voce 
• racemus ', la riferì ai ' balani ', all' erba ' tragos ' o 

» Plin. Nat h. XIV 3 (4, 9j, 43. 

« Plin. Nat. h. XIV 3 (4, 8), 40. 

3 Serv. Comm. in Georg. Il 60, p. 2ì3 Th. 

* Vulgal. Leuil. 19, 10. Deuleron. 24, 21. 

6 Vedi SoPHOCL. fp. 613, 2 (p. 356 F.-Didot)= fr. 404 ed. 
DiQdort — AmsTOT. De color. 2, p. 918 C, t. i°, Aup. Allobr. 
1605. — etc 
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' scorpioh % air edera ed in particolare ad una specie 
di edera detta ' helix ', alle palme ed insieme con le 
palme anche alle viti ^ ; e passò oltre, attribuendo l'e- 
piteto ' racemosus ' al frutto delle palme, al flore del- 
l' ulivo ed alla pianta ' hippophaes ' che rassomiglia 
air edera. ^ 

Talché, se è vero che Virgilio non introdusse per il 
primo la voce ' racemus ' nel latino letterario, fu egli 
il primo ad innovarne per metonimia il significato ^. 
Ma Virgilio usò anche, e forse solo, la voce ' racemus ' 
per denotare gli acini dell' uva : cosi designò l'uva bu- 
masta con la qualità ' tumidis racemis ' (Georg. II 102), 
cioè « dagli acini turgidi » ■* ; e nello stesso lib. se- 
condo delle Georgiche v. 60 : ' et turpis auibus prae- 
dam fert uua racemos', alluse alle viti sorte dai 
semi degli acini. 

EGLOGA VI 

XXX. — Due nuove voci di piante si notano nella 
ecl. sesta: ' myrica ', v. 10; ^ ornus ', v. 71 ^ Della pri- 
ma si è parlato nel paragr. XVIII, p. 32: consideriamo 
ora la seconda. 



1 Plin. Nat h. XIII 4 (9), 50. XXVII 13 (116), 142. XVI 34 
(62), 146 e 151 ; 26 (48), 112. XV 28 (34), 115. 

2 Plin. Nat ìu XIII 4 (7), 30 ; 6 (12), 54. XXII 12 (14), 29. 

3 Cf. OviD. Fast V 343. 

* Cf. Copa 21 : * sunt et mora cruentsp et lentis uua r ac e- 
mis': in PLM. ed. Baehrens, voi. 2^, p. 85. 

5 Anche la v. * apiuna * è parsa ai Ladewig, 1. e, die si mo- 
stri la prima volta nelle ecloghe virgiliane. Noi abbiamo pre- 
ferito escluderla, perchè se ne era già fatta indiretta menzione 
in un luogo di Catone {De a. e. 157, 2) Ivi si tratta di una spe* 



In più luoghi delle sue opero Virgilio si valse della 
voce ' ornus ', e prima di tutto nell' ed. sesta, v. 70 sg.: 
' solebat | cantando rigidas deducere montibus o r n o s '; 
ma sempre considerandola col tema in -o {2* deci.), non 
mai in -u (4" deci.). Ne siano di conferma le forme 
' orni ' {Georg. II 111), ' ornos ' (Aen. IV 491 . VI 182. 
XI 138. cf. Georg. II 71. Aen. II 626 . X 766) ; talché 
la grafìa ' ornus ' per ' ornos ' in Bue. VI 71, presentata 
dal cod. Palat. (P), fu giustamente emendata nel cod. 
stesso, sostituendosi Vo al v. 

L' orno è un albero che vegeta nelle regioni monta- 
gnose: nella class, del Linneo è indicato con la deno- 
minazione fraxinus ornus. ' 

Tra i poeti che, dopo Virgilio, fecero menzione del- 
l' orno sono da notare Orazio, Ovidio, etc. ^ Orazio dà 
alla pianta l'attributo ' uetus ', rispondente al virgiliano 
* annosa ' {Aen. X 766). Silio V usò, per sineddoche, ad 
indicare un' asta o lancia d' orno ^ ; e tale significato fu 



eie di ' braiisica ', che si dice ' apieca '. Ma il !■ e. di Catone 
non deve essere genuiao. PììqÌo dovette leggerlo probabilmente: 
•altera (se. brassica) est crispa, apiaca quae uocaHir ' (cosi 
é appuQto neired. Keil, p. 79); perdio in un lu:igo della SaL 
h. XIX 8 (41, 1). 136, riferendoai le distinzioni della ' brassica " 
fatte da Catooe, si dice: ' alteram (se. brassicam) crispa folio, 
quam apiacam uocanf. Ma ' apiacam ' nel I. e. di Plinio 
leggesi soltanto nell' ed. Sillig-, voi. 3' Hamb. - Gotb. 1353; che 
i codd danno ' appiacaia ' o ' apiaoam '. Neil' ed. del De a. e. 
di Catone falU a Colonia dalGymnicus nel 1530, p. 47, si legge: 
. altera est crispa, quae a sitnilitu-line a p i i cet. '. Nei codd. pe- 
rò si trova ' apìacon '. 

1 Cod boL Linn. MCCLXXXl 7699, p. 1U12 b. 

t HoR. Carm. I 9, 12. 11 -», 8. Ili 27, 58.- OviD. MeL X 101. 

3 SiL. ITAL. Fv-'ì. 1 337: ' ferra tara excutiena ornuiii '. 
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accolto da Ausonio, » Menzione delForno è fatta eziandio 
da Columella, che lo dice frassino silvestre ma ' pau- 
lo latioribus taraen foliis quam ceterae fraxini ' ^. Pli- 
nio scrive che Torno vegeta sui monti e può vegetare 
nelle pianure; ed aggiunge che si pianta nei campi 
dell' Italia Transpadana per sostegno delle viti : deter- 
mina in fine i caratteri del legno dell' orno K 

EGLOGA VII 

XXXI. — Nell'ecl. settima si notano i nomi di piante : 
< baccar ', v. 27 ; ' ruscum ', v. 42 ; ' arbutus ', v. 46 ; 
^ iuniperus ', v. 53 : cf. Bue. X 76. Della pianta ' bac- 
car ' ci siamo intrattenuti sopra, paragr. XIX, p. 34 K 



1 AvsoN. Epìst. 24, 108 : * praeter dominum uibrabilis o r n u s 
Achillei *. 

2 CoLVM. De arb. 16, p. 679. De r. r. V 6, p. 452. 

3 Plin. Nat h. XVI 18 (30), 73 e 74. XVII 23 (35, 22), 201. 
XVI 38 (73), 186. 

^ Il Ladewig, 1. e. , nota tra i neologismi deli' ecl. settima : 
* uiuax * V. 30; * euìncire \ v. 32. Può bene accettarsi che * ui- 
uax * sia neologismo virgiliano, quantunque tale voce si osser- 
vi in Orazio {Sai. II 1, 53; 2, 132. Carm. I 36, 16. Epìst II 3, 69); 
poiché, secondo i fasti oraziani del Franke, la satira 2^ del lib. 
II fu composta tra il 719^35 e il 720^34 , e la satira l.'^ delio 
stesso libro nel 724/30 , perciò entrambe le citate satire sono 
posteriori alle ecloghe di Virgilio, la composizione delle quali re- 
sta compresa, come ò noto, tra la fine del 712/42 ed il 715/39. 
Il dubbio sarebbe stato naturale, se Virgilio avesse usato la 
voce * uiuax* soltanto in Georg. II 181, perchè la composizione 
delle Georgiche ricade tra la fine del 717/37 e la fine del 724/30 
o il principio del 725^29, e perciò coincide col tempo della com- 
posizione delle due satire oraziane sopra citate.— Non può dirsi 
lo stesso del v, * euiacire *, la cui forma pari, ^ euioctvis * fu u-« 
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Si è detto nel paragr. XII n. I, p. 24, che la priorità 
quanto all'uso delia voce 'arbutus' non spetta a Vir- 
gilio. 

Quanto a 'iuniperns' (che il Ladewig, 1. e, vuole 
riconoscere per novità lessicale di Virgilio, insieme con 
la voce ' arbutus ') la priorità spetta a Catone, che scris- 
se {De a. e. 122) : ' i u n i p i r u m contundilo in pila '; ■ 
e poco dopo soggiunse, op. e. 123: 'de i uni pero 
materiem .. concidito '. ' Né osta che nel testo di Cato- ' 
ne siasi accolta la grafia ' iunipirus ', data diti codd. 
Paris. 6884 (A del Keil), Laurent. 51, 1 (f), Laurent. 51, 
2 (b), e dovuta prò babi Ini ente air etimologìa della voce I 
secondo i precetti di Verrio Fiacco. ^ Ma nel cod, Cae- ' 
sen. della bibl. Malatestiana ( e del Keil ) e neU' ed. 
princ. si legge ' iunipero '. E, dall'altro canto, nel cod. . 
Palat. (?) di Virgilio, Bue. VII 53, leggesi 'iunipirl'. ' 
Osservisi, inoltre, che nel testo di Plinio il Jan preferi 
la grafia ' iunipirus ', e ne indicò le ragioni nel v. 2° 
pp. 212, 219, 238, 241, 271, e nel v. 4» pp. 44, 154, 195: 
tale grafia è stata accolta in due luoghi, XIII 11 (20), 

sala, prima che da Virgilio (Bue. VII 32. Aen. V 269; 364; 774. 
Vili 286). da Cassio Bmina, ' uotustissimus aiictor annalium ' 
(PuN. Nat k. XIII 13 {a7, 84), nel SR. 1, : ' lapidem fuisse qua- 
draium circiter in media arca euinctum candel's quoquo 
uersus'. Cf. Historie. Roman, fragra, ed. Peter, p. 73, fr. 37. 
Ma é da lecersi presente che ta forma ' euinctum ' nel lesto 
di Plioio é dovuta ad una emeadazicjne del Jan, poiché nelle 
' reliquiae codicis Monei rescpipU ' del s. VI leggesi ' euictum ', 
e negli altri codd. ' uioctum ', che Tu accolto nella ' belio uul- 
gata '. 

1 Si legge 'iunipirus' anche in Varr. R. r. I 8, 4 Keil. 

» Serv. Comm. m Bue. VII 53, p. 90 Th. : ' Verrius Flaccua 
ìuaiperum iuueo em pirumdicit'. 
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67 p. 328. XIV 16 (19,7), 112 p. 375, della nuova edi- 
zione di Plinio, curata dal Mayhoff, tuttoché questi si 
sia attenuto alla grafia ' iuniperus ' : vedi voi. 2"" pp. 80, 
286 ; voi. 3^ pp. 20, 21, 24, 25, 28, 48, 51, 55, 56 bis, 114.i 

XXXII. — Non lieve difficoltà sorge nel determinare se 
debbasi attribuire a Virgilio la priorità nell'uso della 
voce ' ruscum ' , e se la pianta che ha nome ^ ru- 
scum ' sia la stessa di quella detta ^ rustum '. Egli è 
certo che un adiettivo, avente per base la stessa rad. 
della voce ' rustum ', fu adoperato da Catone, il qua- 
le, volendo indicare in qual modo si debba attende- 
re alla coltura di un vigneto di cento iugeri, include 
tra gli strumenti necessari dieci ' falculas rustarias ' ^. 
Lo stesso autore in un luogo del lib. VII Originum, che 
è riportato, certamente monco,' da Feste in proposito 
della voce ' ruscum ', '^ fa menzione della voce ' ruscea % 



^ Nel codd. plinianì non é costante la grafia * iuniperus '. Il 
Riccard. (R del Jan) e il Leid. Voss. 61 (Vj nei 11. XXVII 13 
(115), 141 e XXVIII 15 (60), 214 presentano le forme * iunipiro *, 
* iunipiri • : anche il cod. Paris. 6795 (a) presenta in XXVII 13 
(115), 141 *iuDipiro*. Nel cod. ci t. V, in XXIII 1 (26), 52 trova- 
si, ma per disavvertenza del copista, * iunipino *, che riappare 
nel cod. Paris. 6797 (d). Del resto, nelle edd. a stampa anteriori 
a quella di Basilea del 1549 si trovano senza alcuna distinzio- 
ne adoperate le forme * iuniperi, - piri, - pini : cf. XIV 16 (19, 
7), 112. Ma i codd. Vad accolgono eziandio la grafia 'iunipe- 
rus • : vedi XXIV 6 (17), 27. 

8 Cato De a, e. 1 1, 4. Ma notisi che nei codd. si tratta di 
*faculas rustarias*: * falculas' si deve a congettura del Tur- 
nebo, Aduera. 7, 23. 

8 Fbst. De u. s. p. 354, 31-34 e p. 356, 1-2 Thew. d. Ponor. Ci, 
Histor, Roman, fragm. ed, Peter; M. Porc Cat. fr. 113, p. 64- 



che appare agg. formato eoo la medesima rad. di ' ru- 
scum '. Talché Virgilio, o siasi servito della voce ' ru- 
stum ', ovvero abbia adoperato l'altra v, ' rusciim ', cer- 
to dovette essere preceduto da altri, se quel poco che 
ci resta ancora dei libri di Catone, mostra che agget- 
tivi formati coq la stessa rad. di ' rustum ' o di ' ru- 
scum ' erano stati adoperati in tempi più antichi. 

Virgilio menzionò il ' rustum ' o il ' ruscum ' ? In Bue, 
VII 42 leggesi la frase ' horridior rusco' : il Rib- 
beck p. 37 non rileva differente lezione nei codd. Ma 
in Georg. II 413 sg. la frase ' aspera r u s e i | lumina ' 
non è data egualmente dai codd. virgiliani ; perocché 
nel Palat. (P) e nel Rom. (R) si mostra ' rusti ' : anche 
nel cod. Medie. (M) , in cui prima era scritto ' rusci ', 
la e è cancellata con linea di trasverso, e sopra è se- 
gnata la lettera t. In codd. di minore importanza, come 
il Gudian. e il Bern. 165 (b), leggesi ' rusci ', dovuto perù 
a correttura, E doveva con certezza essere in tutti 1 
codd. ' rusti ' ; se no , non si saprebbe spiegare l' av- 
vertenza degli Schol. Bern.: 'rusti. rusci magia 
legendum '. Ma, se negli Schol. Berm. si esclude qua- 
lunque distinzione tra ' ruscura ' e ' rustum ', ' una cer- 
ta distinzione, invece , dovette essere ammessa da Fe- 
ste. Questi spiega ' ruscum ', con 1' autorità di Verrio 
Fiacco, ' ampliiis pauUo herba .... non dissimile iunco, 
cuius coloris rebus uti mulieres solitae, cet. ' ^ Quanto 
a ' rustum ' il framm. del libro di Festo, conservato dal 
cod. Farn,, presenta soltanto le parole: ' rustum ex ru- 

1 Tale confusione si ripete, fra gli altri, dal Qjicheral, Thea. 
poet l. Lai., p. 1053 b. 
« Fk3t. i>e u. ». p. 354, 31 Thew. d. Poaop. 
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bus'. * Negli Excerpta di Paolo nulla trovasi epitomato 
di quanto scrisse Festo intorno al ' ruscum ' e al ' ru- 
stum ', 

11 'ruscum' che, secondo Columella^, può dirsi anche 
'ruscus', è una pianta che ha le foglie appuntate e spi- 
nose : dei rami flessibili si solevano fare legami per le 
viti^ Oggi si dice « rusco » o « brusco » , ed anche 
4c pungitopo » : i Francesi lo dicono « fragon épineux » 
« petit houx ». Linneo lo dispose nella sua class, con 
la denominazione ruscus aculeatus. ^ Servio* nota che 
dei virgulti del rusco si facevano, in campagna, delle 
scope ^ ; che, è cosa ben nota, le scope usate dai Roma- 
ni in città erano di palma. ^ 

Columella e Calpurnio menzionano nei loro versi la 
voce ' ruscum ' : il primo dà alla pianta l'epiteto ' hir- 
suta ' s ed il secondo la dice * dura '.^ Columella ne fa 
menzione anche in prosa ^ Ma particolari notizie del 
' ruscum ' dà Plinio, che lo indica usato in Italia più 
per diletto che per cibo , e ne mostra la efficacia 



1 Fest. De u, 8. p. 356, 34 ed. cit. 

» CoLVM. De r. r. XII 7, p. 626. 

3 Serv. Comm. in Georg. II 413, p. 257 Th. : *rusci uir- 
gultum est, unde uites ligantur'. Ma nel cod. Vatic. 3317 (V) 
si legge * rusti *. 

^ Cod. hot Lina. MCCLIV 7524, p. 988 b. 

5 Serv. Comm, in Bue, VII 42, p. 89 Th. 

6 Plin. Nat h, XIII 9 (83), 166. Cf. Hor. Sat II 4, 83. Mar- 
TiAL. Epigr. XIV 82, 1. 

7 CoLVM. De r. r. X 374, p. 581 : ' hirsuta sepes nunc hor- 
rida rusco'. Alcuni però leggono 'stilo thyrsuta seges'. 

8 Calpvrn. Eel 3, 4, p. 77 PLM. ed. Baehrens, voi. 3^ 

9 CoLVAf. De r, r. VII 10, p. 516. XH 7, p. m* 
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ni ed i cani en tosa della radice'. In un altro luogo, dopo 
aver notato che con le voci diverse ' niyrtus siluestris', 
' oxyniyrsine ", 'chamaemyrsine' si iodica una stessa 
pianta, aggiunge ciie Castore chiamò I" oxymyrsine ' 
col nome 'riiscum'-. 

Altri ha creduto scorgere noi ' ruscutn ' la pianta che 
nella class, del Linneo appellasi ilrx aquifolium^ : co- 
muncmente'si dice «agrifoglio». ■* 

Del ' rustum ' poco sappiamo, sia per la noti/.ia in- 
completa pervenutaci coi framni, di Pesto, sia perchè, 
confuso nella grafia con ' ruscum ', ne acquistò lo stes- 
so valore lessicale. Ma è certo che con la pianta di 
cui sì è parlato fin ora, non può confondersi il ' ru- 
scum ' (' rustura ' ?) menzionato da Coluraella in De i: ì: 
VII 10, p. 516. Questo ' ruscum ' doveva essere una 
pianta con cui si potevano fare dei canaletti tali che, 
per ripetere le parole di Columella, ' repleantur arjua 
et deinde sitientibus ( se. animalibus) admoueantur : 
quippe ligni succus medicabilis '. Da che trattasi di 
« leyno », non può non riferirsi il * niscum ' del I. e. 
di Columella ad una pianta che abbia lo forme e la 
importanza di un albero, e non ad un virgulto ' am- 
plius panilo herba .... non dissimile iunco ', come è 
dichiarato da Pesto. E tale considerazione ha per sé 
una conferma nella frase 'rusco (rusto?): cortice ar- 
boris aspero', la quale si legge nel cod. Regio. 1495 
(R (lei Thilo) del commentario di Servio, ma non fu 

I Plijj Nat h XXI 15 (5DJ, 86; 27 (100), 173. 
s PuN. Nat. h. XXm 9 (83). 165 sg. 
-- Cod. Oot. Linn. CLXXXV 1028, p. UO a. 
* V, Lex. Forcellini-De Vjt, tom. 5", p. 27C b. 
rpssotl, yeologitiiil botanici in Vlri/illo. 5 



1 

I te- 



tenuta in conto dal Thilo nella determinanione del te- 
sto serviano in quella parte che comoieiita il v. 4-2 
dell' ed. settima, p. 89. 

Né è da tralasciare che Macrobio, riferendo in pro- 
posito di 'arbores infelices' un passo dell' Odctit. ar- 
borar. di Tarquizio Prisco, vi comprende il ' pruscum 
rubnm'', che probabilmente non deve differire dal 
'rustum ex rubus' di Pesto; laonde taluni editori di 
Macrobio vi lessero ' ruscum rubum ', — lezione rifiu- 
tata dal Jan e dall' Eyssenhardt, che restituiscono alla 
frase la lezione data dai codd, ' pruscum rubnm', non 
registrata però dai lessicografi. 

EGLOGHE Vili IX X 

XXXIII. — Le ultime tre ecloghe di Virgilio non 
presentano nuovi nomi di piante oltre quelli che abbia- 
mo esaminati fin ora. In fatti, nell'ecl. ottava si nota- 
no i soli nuovi nomi botanici 'narcissus' v. 53 e ' my- 
rica ' V. 54; e d'entrambi abbiamo trattato nei para- 
grafi VII p. 12, XVIII p. 32.^ I/ocl. nona non presenta 

1 Macrob. Sai. Ili 20, 3. 

< Si debbono escludere dall' elenco dei neiIoRlsmi che si no- 
tano neir ecl. ottava, non ostante elia il Laiuwig , 1. e, ve li 
voglia comprendere, ì due vocaboli: ' praeueuire* v. 17, 'li- 
cium' V. 74, Una forma part. del v. 'praeuonira' si legge in 
Sall. B. lug. 71, 5, La voce ' licium ' fu aduparata da Lvcn.. 
Satur. XXVI fr. 484, p. 209 PLM. ed. Daehrens . voi. 6": ci'. 
Non. Marc. 2, p. 88, 27 ed. Mercer, p. CI b ed. Gerì, e Rotli. 
Secondo una testimonianza di Gellio N. A. XII 3, 3, anche Ti- 
rone Tullio, liberto di Cicepone, usi la voce ' licium '.— L'agpr. 
' magicus ' {Bue. Vili 66. Aen. IV 493ì non é probabile dm sia 
stalo usato la prima volta da Virgilio , come il Ladewig ri- 
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alcuna nuova voce di pianta. E nell'ecl. decima si os- 
servano i neologismi botanici ' myrica ' v. 13, ' uacci- 
ninm ' v. 39 e ' hibiscum ' v. 71, che abbiamo studiato 
nei paragrafi XVIII p. 3j V p. 6, VI p. 9. 

Appendice 

XXXIV. — a) Una qualche relazione con la vita ve- 
getale, da cui si origina, ha V ambra , che con voce 
pura latina sì disse ' sucinum ', e da Virgilio fu indi- 
cata per la prima volta col grecismo ' electrura ', Bue. 
Vili 54 : cf. Georg. Ili 522. Secondo la fonte erodotea.' 
Virgilio accolse ' electrum ' di gen. neutro: ma all'uso 
del maschile, che poi fu seguito nella prosa greca se- 
riore, era già stata data la prevalenza da Sofocle ^. 

Fece menzione dell' ' electrum ' 1' autore del carme 
Ci"is^; e, in prosa, ne trattò Plinio, indicando la for- 
mazione e i luoghi di provenienza dell' ambra , e di- 
chiarando infondata la leggenda delle lacrime delle so- 
relle di Faetonte mutate in pioppi , dalle cui sostanze 
resinose aveva origine 1' ambra ■*". 

tiene per certo; perocché non può separarsi dalla voce ' ma- 
gu3 ', usata io più luoghi da Cic. De diuìn. 1 23, 46 e 47; 41, 
90 e 91. re legibus II IO, 26. De nai. deor. I 16, 43. De fin. b. 
et m. V 29, f7. Tusc. I 45, 108. 

1 Herod. Ili 115, p, 293, voi. 1<» ed. Kallenberg. 

» SoFM, Antig. 1037: giusta l'art, masch. acc sing. scritto so- 
pra il rigo oc r ri spondeo te al v. cit. 1037 dalla mano stessa che 
vergò il cod. Laur. XXXII, 9 (L). Ma gli edd. moderni (Nauck, 
DinJorr, Mekler ed a) h^nno omesso tale art., sicolió la voce 
in esame può bene essere considerata , anche in Sorocle , di 
geo. neutro. 

3 Cina 434, p. 151 PLM. ed. Baehrens. voi. 2'. 

* Plin. Nat. h. XXXVII 2 (11), 33; 9 (43), 127. Ili 26 (30) , 
152. IV 13 (27), 94; 16 (30), 103. XXXVII 2 (11), 31. 
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Ma Virgilio, con l'usare in Bue. Vili 54 il pi. ' elec- 
tra \ apri 1' adito all' uso metonimico della voce con- 
siderata, che, per ciò, valse anche a significare oggetti 
d' ornamento fatti d' ambra. Ciò spiega la frase di Ser- 
vio: ' pinguia electra id est sucinae gemmae '. ' A tale 
significato alluse anche Ovidio. ^ 

Oltre a ciò, Virgilio accolse la voce ' electrum ' nel 
significato omerico^ di lega metallica preziosa, forma- 
ta di quattro quinti d' oro ed una quinta parte d' ar- 
gento^, ovvero di tre parti d' oro ed una quarta parte 
d' argento ^: vedi Aen, Vili 402; 624. Nello stesso signi- 
ficato se ne avvalsero Ovidio ^ , Silio Italico , Stazio , 
Marziale, Giovenale, Sereno Sammonico''; e Plinio ne 
denotò la formazione e l'uso^ 

XXXV. — h) Dei tre neologismi che si notano nella 
ecL decima, oltre i tre nuovi nomi di piante, che ab- 
biamo accennato nel paragr. XXXIII p. 66 sg., due sol- 
tanto hanno un qualche rapporto, per quanto concerne 



1 Serv. Comm in Bue, Vili 54, p. 101 Th. 

2 OviD. Mei II 364-366. Cf. Lamprid. Ani Heliogab. 21, 3. 

3 HoM. Odys, IV 73. 

4 Plin. Nat h. XXXIII 4 (23), 80. 

5 IsiD. Orlg, XVI 23, e. 1230, 3. 

6 OviD. Met XV 316. NeU\ammettere che nel 1. e. Ovidio 
abbia voluto indicare il metallo e non r ambra, mi accosto al- 
l' opinione del Quicherat, Thes, poet l Lai, p. 394 a. 

7 SiL. Ital. Pan. I 229. — Stat. Theb, IV 270. — Marti al. 
Epigr, VIII 51 , 5. — Ivvenal. Sai. V 14, 307. — Ser. Samm. 
Lib, med. 60, 1057, p. 156 PLM. ed. Baehrens, voi. 3.® 

8 Plin. Nat. h. IX 40 (65J, 139. XXXIII 4 (23) , 80 e 81. 
XXXVI 6 (5) , 46. Cf. Serv. Comm. in Aen. VIII 402 , p. 260 , 
voi. ^.^ fase. 1.^ TJi. 
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le cose rurali, con l'argomento del presente libro, e sono; 
' pinifer ' e ' spelaeum '. ' 

Erano gradite a Virgilio le composizioni, per Io più 
neologistiche, aventi per secondo elemento la rad, del 
V. ' ferre ' : cosi ' caelifer ' Aen. VI 796; ' fatifer ' Aen. 
Vili 621. IX 631 ; ' fumifer ' Aen. Vili 255. IX 523; 
'legifer' AéTi. IV58;'Ietifer'^e«. Ili 139. X 169; ' mali- 
ferAen. VII 740; * oliuifer ' ^m. VII 711; ' ostrifer' Ge- 
org. I 207; ' paeifer ' Aen. Vili 116; ' pestifer ' Aen. VII 
570 ; ' sagittifer ' Aen. Vili 725; ' somnifer ' Aen. VII 
758; ' soporifer ' Aen. IV 486; ' turifer ' Georg. II 139; 
' umbrifer ' Aen. VI 473. Alcune di tali composizioni 
Virgilio le ha comuni coi poeti precedenti, p. es. ' ae- 
stifer ' Georg. II 353 ^ ; * horrifer ' Aen. Vili 435 ^ ; 
' mortifer ' Aen. VI 279 \ 



1 It neologismo rimanente è ' supterlabi ' Bue. X 4. Georg. 
II 157. Altri neologismi virgiliani composti con ' labi' sono: 
'sublabi', Georg. 1 200. Aen. li 169. VII 354. XII 680; ' inter- 
labi ', Georg. II 349. — Il Ladewig, 1. e, affernaa cosa inesatta 
includendo nell'elenco dei neologismi presentali dall' ecl. deci- 
ma le voci ' inlermiscere ' e ' upilio '. Il v. ' intermiscera ' Bue. 
X 5 fu adoperato, prima di Virgilio, dall'autore del Bel. flispan. 
31, 6; e il grecismo ' upilio ' od ' opilio ' — • custode di pecore, 
pastore >, si legge, prima che in Virgilio Bue. X 10, ne! libro 
De agri cultura 10, 1. 56 (Keil) di Catone e neìV Asi noria 
5*), di Plauto. 

* Nel cod. Palat. (P) 'aestiper'. Cf. Lvgret. De r. n. I 
3 LvcBET. De r. n. Ili lOtO. 

* LvciL. Salar. XXIX fr. 666, p. 232 PLM. ed. Baelirens, 
6''. — LvcRET. De r. n. VI 1089. Si notino anche lo sgg. ana- 
loghe composizioni in Lucrezio : ' falcifer ' III 640, V 1299 ; ' fron- 
difer' 1 18; 256. II 359; 'glandifer' V 936; 'ignifer' lì 25. V 
459; 498. VI 379; 'rorifer' VI 864; 'sensifer' 111 372; 379; 563 
©28; 'sigDifer' V 689; etc 
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Il neologismo ' pinifer ' vale « che porta pini , che 
produce pini », e leggesi la prima volta in Bue. X 14: 
trovasi poi ripetuto in Aen. IV 249. X 708. Con lo 
stesso significato fu accolto da Lucano (II 431): ' pinifo- 
ris rupibus ' ; da Stazio: ^ pinifera.. Ida ' '; e poi da Au- 
sonio, che si attenne più da vicino a Virgilio, scrivendo 
^ pinifer Atlas ' \ Da altri poeti si preferi ' piniger ' 
nello stesso significato di ' pinifer ', ^ ovvero sì so- 
stituì a questo V altro composto simile ^ pinifertus ' ^. 

La grafia * pinnifer ' che nel 1. e. Bue. X 14 è data 
dal cod. Rom. (R) e dai due cod. Bern. 165 (b), 172 (a), 
non può accogliersi , perchè muta il significato della 
parola, sostituendosi nel primo elemento della composi- 
zione a ^ pìnus ' una voce diversa. I lessici 1' hanno 
respìnto, e si sono ristretti a registrare ^ pinniger ' con 
r autorità di Accio, Lucrezio, Cicerone, Ovidio ed a. ^ 

XXXVI. — e) V altro neologismo presentato dall'ecl. 
decima, v. 52, è ^ spelaeum ' = « spelonca, grotta, ca- 
verna »: è di fonte greca, come già avvertiva Servio^, 

1 Stat. Sila. Ili 4, 12. 

« AvsoN. Edyll. 4, 21. 

3 Ovm. Fasi. Ili 84. — Val. Flac. Argon. VI 393. — Anche 
Stazio, che nelle Siluae aveva accolto ' pinifer ' , nella Theb. 
( VII 272 . XII 225 ) usò ' piniger '. — Non si scorge chiaro il 
motivo per cui la voce ' piniger ' sia stata espulsa dal Dizion. 
Georges-Calonghi, mentre nella prefazione è detto che per la 
compilazione del dizionario si era tenuto conto, tra i poeti, an- 
che di Ovidio. 

* AviEN. Or. mar. 556. 

5 V. Georges Ausfùhrl. Handicb. voi. 2^, e. 1524. — Forcel- 
lini-De Vit, Lescieoriy t 4<>, p. 678 b. 

« Sbrv. Comm. in Bue. X 52, p, 125 Th. : * s p e 1 a e a Ora©- 
ce alt prò speluncis ', 
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e però ci pare preferibile la grafìa col dittongo ae 
nella penultima sillaba, anziché quella che condensa il 
dittongo nella vocale e. Ciò non ostante non è super- 
fluo r avvertire che in alcune iscrizioni appare ' spe- 
leum ' col dittongo ae condensato ' ; e tale condensa- 
zione è dovuta, come è noto, all'azione del latino rustico 
e air efficacia dialettale , che ci è dato osservare in 
altri esempi epigrafici , p, es. ' Grecia ' , ' pretod ' 
{ = ' praetor ') , ' cedito ' e ' cedre ', ' Meuius ', ' Gesù- 
la', 'Mecio' e 'Cesilia'^. Altri esempi si notano an- 
che nel lat. arcaico*; tantoché Varrone avverti: ' in 
pluribus uerbìs A ante E alii ponunt, alii non, ut quod 
partim dicunt \scaeptru m, ■partim'] dicuat s e e p - 
t r u m j cet, ' ' 

Si valse della voce ' spelaeum ' Tertulliano , accen- 
nando ai misteri di Mith'ra ^; e dopo di lui, Pradenzio '■. 
La frase di Virgilio ' spelaea ferarum ' Bue. X 52 fu 

1 Grutor. laser. 34, 5. 7. 9. 

« Vedi i cit. esempi io Ephem. epigr. I 128. — C. i. II. sup- 
pL I 489m; 113. — CIL. 11^; 168. — Ritschl LX A. XLIV 1. 
— Bréal, Mém d. L a. Ung. IV 400 sgg. — Zvetaieff, Insur. li. m. 
dial 68, L VII 4; 55, t. Vili 9. — Garniccio, Syll. inscr. Lai. 
679, 559, 1562, 1105, 2106, 849, 797. — Bruns, Font i. R. a. p. 44 
sg. — Buecheler, in Rh. Mus. 35 (1880), 627 sgg. — Schneider, 
Dita. IL aeu. uet. ex. m^. 222 ; 95, 5 e 9 ; 69 ; F 5. 

8 Vedi p. 63. LvciL. Saiur. IX fr. 259, p. 177 PLM. ed. Baeh- 
reos, voi. 6.° ; ' Cecilius pretor ne rusiicus fiat '. 

* Varr. De L Lai. VII 5, 96, p. 154 ed. Spengel. 

5 Tkrtvll. De cor. 15 in T. Opera ed. N, Rigaltii, VeaeL 
1744, p. IN B : ' cum inìliatur in spsiaeo'. 

8 Prvdeht, Diptyeh. s. Enehirid. ulriusque testam. : iealam. 
uet. 5, 7. 4, p. 492 ed. e.: 'spelaeum, saactae requie» ubi 
parta {auillae est '. 
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ripetuta da Macrobio ' ; e Claudiano la fece sua intrec- 
ciandola neir espressione : ' s p e 1 a e a subit metuenda 
ferarum'\ 



1 Macrob. Sat V 17, 15. Nel cod. Paris. (P deirEyssenhardt) 
dei Saiurnalia leggesi la forma scorretta ' spolea '. — Non è 
coerente con sé stesso il RIbbeck che neli*ed. delle Bucoliche 
con r apparato critico ammette * spelea *, e nelF ed. mia . * in 
usum scholarum ' p. 24 preferisce * spelaea '. 

2 Clavdian. De b. Gei. 354. Ma nel cod. Leid. Voss. si legge 
spelunca ' invece di ' spelaea *. 



t^^^^M»^^ -*'"■•-" ... 



GEORGICHE 



LIBRO I 



XXXVII. — In tutto il libro primo delle Georgiche 
virgiliane si osservano tre nuovi nomi di vegetali : 
'lappa', V. 153; ' triboliis ', v. 153; ' tilia ', v. 173; — 
e quattro nuovi aggettivi formati con le radici di pa- 
role che significano piante: ' croccus ', "v, 56 ; ' arbu- 
teus ', V. 166 ; ' rnbeus ', v. 266 ; ' stuppeus ', v. 309. 
Consideriamoli un dopo 1' altro , eccetto ' croceus ', di 
cui si è fatta menzione nel paragr. XXII, p. 43 '. 

XXXVIII. — a) In due luoghi delle Gaorgiche sì os- 
serva la stessa espressione ' lappaeque tribolique ', cioè 
in 1 153 e III 385. Per ' lappa ' intendesi una pianta 

> Si deve escludere dall'elenco dei neologismi botanici la 
voce 'intibum' o 'iolibus' (Georg. 1 120. IV 120) che in- 
dica tanto i& cicoria selvatica o eiehorium ìniybus L., quan- 
to la indivia o eiehorium indìvia L. ( Cod. boi. Linn. MV 
59:il, 5t>?2, p. 782 a). Il Ladewig, op. cit. , p. 73, cadde in ine- 
sattezza, annoverando T' intibum' tra i neologismi virgiliaoi, 
poiché la A.' voce fu usata ila Lvc.il. Salar. V fr. 154; XX fr. 
405, pp. 162, 198 PLM. eJ. Baehrens, voi. 6\ Cf. Aem. Macer 
fr. 12, p, 345 PLM. ed. e voi. e. Non. Marc. 3, p. 209, 4 ed. Mer- 
cer., p. 14L b ed. Gerì, e Rotli, oltre a riferire i due passi cit, 
di Lucilio, riporta ie parole di Pomponio : ' tristia atroa i n t i- 
b o s '. La differenza sola da notarsi sta in ciò che , mentre 
Lucilio e Pomponio usarono la forma in - «3, Virgilio preferi 
la fórma del neu tro pi. 
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erbacea dannosa ai campi coltivati: comunemente la 
diciamo « lappola » , e nella class, del Linneo è indi- 
cata con la denominazione arctium lappa ' ^ Servio la 
designò come ' species herbae hirsutae ' ^. 

Virgilio dovette aver notizia del nome di questa erba di 
desolazione, frequentando la vita dei campi, e lo adoperò 
nella forma del pi. Quelli che se ne valsero dopo di 
lui , r adoperarono anche al sing. ^. Plinio , traendone 
le notizie principalmente da Teofrasto ^, descrive i ca- 
ratteri della ' lappa ', 1' enumera insieme con triboli , 
cardi, loglio, ' non magis quam rubos inter frugum mor- 
bos potius quam inter ipsius terrae pestes ' ; e in fine 
ne denota gli usi in medicina ^ Le cattive qualità della 
* lappa ' diedero probabilmente argomento a Giovenale 
per dare il nomignolo ' Lappa ' ad un tal- Rubreno **. 

XXXIX. — h) Negli stessi due versi delle Georgiche, 
I 153 e III 385, citati in proposito del neologismo ^ lappa ', 
si nota un altro neologismo botanico, di fonte aggetti- 
vale greca, Uribolus', il quale, secondo l'etimo degli 
elementi che lo compongono, vale « triangolare, tricu- 
spidale ». Il tribolo è un' erba che, per ripetere le pa- 
role di Servio, * donec uiret molila folla habet, ubi ina- 



4 Cod. boi Linn. MVII 5926, p. 782 b. 

^ Sbrv. Comm. in Georg, I 153, p. 168. Ili 385, p. 307 Th. Cf. 
Ism. Orig. XVII 9, e. 1258, 14. 
3 OviD. Ex Pont li 1, 14. 
* Theophr. Hi8t pi -VII 14, 3. 

5 Plin. Nat h. XXI 17 (64), 104. XVIII 17 (44, 2), 153. XXIV 
19 (116), 176. XXV 8 (41), 81 ; 9 (58), 104. XXVI 11 (66), 105, 

IvVK^^AL. Sat III 7, 72. 



^ 
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ruerit asperantur in spìiias'.' È, come il loglio, la lap- 
pola, il cardo, dannoso alla coltura dei campi. Nella 
class, del Linneo è indicato con la denominazione tri- 
bulus terrestris^ ; ma qualcuno lo vorrebbe assimilare 
alla pianta che nella class, del Linneo è detta centaU' 
rea calcitrapaK Vi è anche un altro tribolo che vegeta 
nei luoghi palustri, spinoso anch'esso^; risponde al 
linneano trapa natans *, 

Ma Virgilio alluse al tribolo terrestre ; e, dopo Vir- 
gilio, ne fece menzione Ovidio, tanto indicandolo insie- 
me col loglio e con la gramigna dannoso alle biade", 
quanto facendone un termine di paragone per signi- 
ficare 1' asprezza di Galatea ', Plinio lo considera come 
peste dei campi, lo descrive e ne determina le specie 
e gli usi in medicina ^ Dì poi la voce ' tribolus', nel 
significato generico di pianta spinosa , si ripete nel- 
la 'Vulgata'^, in un sermone di Sant'Ambrogio'", 



1 Serv. Comm. in Georg. 1 153, p. 168. CE Theophr. Misi. pi. 
VI 1, 3 ; 4, l ; 5, I e 2. 
« CofL boL Linn. DLXXXIU 3049, p. 404 b. 
> Cod. boi. Lina. MLXXI 6624, p. 862 t. 
4 Tmeophr. Hisl. pi. IV 9, 1. — Plin. Nat A. XXI 16 (58), 98. 

6 Cod. bot. Linn. CLXVI 990, p. 133 b. 
« OviD. Mei. V 485. 

7 OviD. Mei. XIII 803. 

8 Plin. Nat h. XVIII 17 (44, 2), 153. XXI 15 (54), 91. XXII 
10 (12), 27. 

» YulgaL Gene». 3, 18. Si accenna certamente ad un'espres- 
siODe proverbiale nel luogo di Matìft. 7, 16: 'numquid colligunt 
de spiois uuas, aut de t r i b u I i a lìcus ? '. 

10 AMBaoa Sarm. 28, 4 (de ». quadrag. XII ), e 430, t. Z" ed. 
Paris. 1686-1690. 
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in un luogo del poeta Venanzio Fortunato ^ , etc. 

Narra Servio che Annibale, durante la guerra contro 
i Romani, si servì, per meglio colpire i suoi nemici, del 
seguente stratagemma: sparse per il suolo dei triboli 
spinosi [ ' hos tribiilos (se. genus spinae) sparsisse ' ] e 
finse di fuggire ; sicché i Romani , ingannati , caddero 
neir insidia preparata e furono tagliati a pezzi dai Car- 
taginesi. ^ Di poi si fecero di ferro, per essere più re- 
sistenti e più dannosi , certi ordigni militari d' offesa 
simili ai triboli. 

Si deve scrivere ^ tribolus ' o ' tribulus ' ? I codd. vir- 
giliani accolgono la grafia ^ tribolus ', che si avvicina 
di più alla rispondente voce greca, da cui derivò. Cosi 
pure i codd. Leid. Voss. (V del Mayh.) e Riccard. (R), 
nei 11. di Plinio Nat. h. XXI 16 (58), 98. XXII 10 (12), 
27, presentano ' tribolus ' , ^ triboli ' , e, soggiunge il 
Mayhoff (voi. 3^', p. 448) ^ ut semper '. Anche riferendosi 
air ordigno militare, trovasi scritto Uribolus' e 'tri- 
boli ' nel cod. Palat. 909 dell' Epitoma rei militaris di 
Vegezio Renato, nei capp. 8 e 24 del libro III, nei qua- 
li appunto si fa menzione di tale ordigno. Ma la gra- 
fia ' tribulus ' pare preferita dagli scrittori latini sicco- 
me quella che meglio si dovette adattare alla fonetica la- 
tina dopo che, compiutosi il passaggio della voce ' tribo- 
lus ' dair idioma greco nel latino , essa voce a poco a 
poco perdette gl'indizi della provenienza forestiera. 



1 Venant. Fortvn. Carm. VII 5, 145 de Godegisilo duce : 
'per tribù Ics gradiens spinàe cauefecit acuiuen ' : p. 180 
ed. Venet. 1578. 

« Serv. Comm. in Georg. I 153, p. 168 Th. Del 'tribolus' or- 
dìgno di guerra si trova menzione neir Epit r. mil di Vege- 
zio Renato III 8 e 24, p. 116 ed.s Lang ; eur. 
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XL. — e) In più luoghi delle Georgiche si fa men- 
zione, per la prima volta, della pianta ' tilia ', or con 
r epiteto, ripetuto, ' leuis ' {Georg. I 173 . II 449) , or 
con l'epiteto 'pinguis' {Georg. IV 183). La ' tilia ' , 
che oggidì chiamasi « tiglio », è una pianta ben nota, 
con cui si sogliono ornare le pubbliche vie, i passeggi, i 
giardini, etc. Nella class, del Linneo è indicata col no- 
me tuia Europaea ' ; ed ha questo di peculiare che le 
foglie di essa sono gradite a molti animali erbivori , 
mentre i frutti ne sono rifiutati K 

Che la voce ' tilia ' provenga da ' telum % perchè , 
come dice Isidoro, ' utilis sit ad usum telorum nitore 
■et leuitate iaculandi ' ^, osta la quantità della prima 
sillaba, che in ' tilia ' è breve, in ' telura ' lunga. Certa- 
mente Virgilio trasse la voce * tilia ' dal vivo linguag- 
gio rustico e la elevò alla dignità del latino letterario 
con gli epiteti sopra notati * leuis ' e ' pinguis ' *, che 
rispondono all'epiteto ' mollis ' dato alla 'tilia' da Ovi- 
dio ^ poi accresciuto in ' mollìssima ' da Plinio ^. Colu- 
mella, invece, la disse nociva ^. Plinio trattò a lungo del 
tiglio, descrivendone le differenze sessuali, le proprietà 
delle foglie e della corteccia, ì luoghi che predilige, il 
tempo in cui germoglia, gli usi tanto per preparare il 

1 Cod. boi. Linn. DCCXXI 3870, p. 517 Bg. 

« Thbophr. Hisi. pi. I 12, 4. VeM anche I 5, 2; 10, 1- IH 4, 
2; 10, 4. V 3, 3. 

3 IsiD. Orig. XV] [ 7, e. 1248, 4. 

* et. Sbrv. Comm. in Georg. Il 435, p. 259 Th, 

B OviD. Met. X 92. 

B Plin, Nat. h. XVI 40 (76, 3), 207. 

7 CoLV». De r. r. IX 4, p. 552. 
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miele e fare corbelli e scudi , quanto come medicina- 
le, etc. ' 

XLI. — d) Se, come abbiamo dimostrato nel paragr. 
XI, n. 1, p. 24, non spetta a Virgilio la priorità nel- 
r uso della voce botanica ^ arbutus ' 2, spetta a lui però 
r avere usato per il primo V agg. che n' è derivato 
^ arbuteus ', che significa « di corbezzolo, fatto di cor- 
bezzolo ». Egli ne fece un attributo di ' crates ': 'ar- 
buteae crates et mystica uannus lacchi ' Georg. I 
166; e lo riferi anche a ^ uirga ' : ^ alii crates et molle 
feretrum | a r b u t e i s texunt uirgis ' Aen. XI 64 sg. 
Ovidio si valse pure , dopo Virgilio , dell' agg. ^ arbu- 
teus ' e lo accompagnò con la voce ' fetus ', per indi- 
care con eleganza poetica i frutti del corbezzolo K Sta- 
zio estese di più il significato di ' arbuteus ', esprimendo 
con esso la qualità indicata in generale dall' agg. ' ar- 
boreus ' * ligneus ' ^ 

XLII. — e) Nel verso ' nunc facilis Rubea texatur 
flscina uirga ' (Georg. I 266) , osservasi il neologismo 
* Rubea ' che, secondo avverte lo scoliaste d'Orazio (Sai. 
1 5, 94), si riannoda al nome ' Rubi ', oggi Ruvo, città 



1 Plin. Nat h. XVI 14 (25), 65. XVI 23 (36), 87; 31 (55), 
126. XVII 24 (37,9), 234 sp:. XVIII 28 (68, 1),266. XVI ]8(30\ 
74. XVII 23 (35, 22), 201. XVI 25 (41), 97. XI 13 (13), 32. XVI 
9 (14), 35; 40 (77), 209; 8 (11), 30; 43 (83). 226. XXIV 8 (33), 48; 
8 (34), 50. Per un confronto con le foglie della * tilia *• v. XV 
18 (19), 68; eie. 

« Nella class, del Linneo ò detto arbutus unedo: Cod. hot 
Linn. DC 3107, p. 412 a. 

3 OviD. MeL I 104 . XIII 820. 

4 Stat. Theb. I 554 sg. 
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dell' Apulìa, presso Canusio , in cui Orazio , 1. e. , dice 
essersi ricoverato , stanco. ' Ruboa «irga ' vien detta 
perciò quella cbe nasce e vef^eta nei campi vicini a 
Ruvo ; anzi, soggiunge Servio, ' abundat circa Rubos , 

Italìae oppidum id est ea uirga , (juae apud Rubos 

plurima nascitur ' '. Il Ribbeck accolse V avvertimento 
dello scoliaste di Orazio e , pur notando nella ' uaria 
lectio ', a pie di pag. 81, l'incertezza di Servio, preferi 
' Rubea ' a ' nibea '. Del resto , non lieve argomento 
per confermare tale preferenza si deduce dal v. prece- 
dente 265, in cui sì fa menzione di ' Amerìna ..retina- 
cula ' ; e come per legare le viti si solevano scegliere 
1 vimini d' Ameria, città, dell' Umbria, cosi nulla si op- 
pone che, per intes^^ere recipienti simili a cestelli o ca- 
nestri, si preferissero le verghe di Ruvo. Di modo che, l'in- 
dicazione, fatta probabilmente con fine retorico, della 
città d' Ameria per i legami della vite trova rispon- 
denza neir indicamente, fatto anche con flne retorico , 
della città di Ruvo per le verghe utili ad intessere cor- 
belli. Ma Servio stesso, come s' è detto sopra, mostrasi 
incerto sulla esattezza della grafia ' Rubea ', e, ammet- 
tendo la possibilità che sì debba scrivere ' rubea ..uir- 
ga ', soggiunge nel suo commentario, I. e. : ' an a robo, 
cuius meminit fé rat et rebus asper amo- 
mura'-. Talché r agg. ' rubeus ' sarebbe una forma- 
zione virgiliana , dedotta dal nome ' rubus ', che Vir- 
gilio stesso usò in Btic. Ili 89. Georg. Ili 315, e prima 
di lui aveva adoperato Cesare ^, 

' Serv. Comm. m Georg. I 266, p. 192 Th. 
* Vero. Bue, III 89: ' robus ' nel Leid. 6 in Sarv. ; per Rib- 
beck, ' rubus '. Cf. ' horrentiaque ruboa ' Georg. Ili .Ì15. 
3 C*.ES. 6. G. II 17, 4. 
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^ Rubus ' significa « rovo, rogo, pruno >, e risponde 
alla pianta denominata rubus fruticosus della class, 
del Linneo ^ Può anche significare il frutto o prugnola 
del rovo ^. ' Rubea uirga ' vale perciò « verga di rovo >, 
che- serviva , come le verghe di salice , ad intrecciare 
canestri, cestelli ed altri recipienti di vimini ^ Ma poi- 
ché, per testimonianza di Columella ^ e di Plinio ^, le 
verghe di ruvo erano adoperate dagli antichi per le- 
gare le viti anzi che per intessere recipienti di vimi- 
ni (che di questo ultimo uso non si ha notizia se non 
per r interpretazione data a Georg. I 266), cosi per non 
fare uscire l'espressione ^rubea ' di Virgilio dal signi- 
ficato che di solito si ammetteva per le ' uirgae san- 
guineae ' ^ o verghe di colore rosso , si è preteso, con- 
tro la duplice interpretazione di Servio, fare rientrare 
l'espressione virgiliana di cui è discorso, nella corapren- 



1 Cod. hot, Linn, DCXCII 37G0, p. 499 a. 

« Non è necessario supporre, come, sebbene esitante, ha fat- 
to il Quicherat, Thes. poet. l Lai., p. 1043 b, una forma neu- 
tra * rubum * per indicare la mora o prugnola del rovo, e fa- 
re rientrare sotto tale forma la voce * ruhis * della frase * pu- 
niceis piena canistra rubis ' di Propert. Eleg. IV 12 (13), 28 
L. Mùller; poiché anche il frutto fu detto * rubus ', come si ri- 
leva evidente dal verso di Calpurnìo : ' certe ne fraga r u b o s- 
q u e I coUìgerem ' EeU IV 31 sg., p. 89 PLM. ed. Baehrens, 
voi. 3^ 

8 In tale significato soltanto è registrato Tagg.. * rubeus * da 
* rubus ', con V es. unico di Virgilio Georg. I 266 neìYAusfuhrl 
Handwb, del Georges, voi. 2^,0. 2158, e nel D'zion. laL-it Geor- 
ges-Calonghi, e. 2384. 

* CoLVM. De r. r. IV 31, p. 428. 

5 PLtN. Nat h. XVI 37 (69), 176. 

« Pwtf. Nat h. XIX ;0 (58), 180. XXIV 10 (43), 73. 



— RI — 
sioiie dell'agg. ' niboiis ' o ' rolieus ' che , furmato eoo 
la stessa rad. di ' ruber ', significa « rosso, robbio ». 
Ma in tale accezione ' rubeus ' cesserebbe (ialPessere an 
neologismo virgiliano d'ordine botanico, perchè fu ac- 
colto prima nell'uso letterario latino daVarrone'. 

XLIII. — f) Più volte si valso Virgilio delt'agg. ' stup- 
peus ' che egli o derivò , por il primo , dal greco ', o 
più probabilmente formò dalla voce ' stupa ' o ' stap- 
pa', usata prima da Cesare e da Lucrezio ^, e poi dallo 
stesso Virgilio '' e da altri. Tale voce che significa « stop- 
pa », passò nel latino dal greco dorico, poiché, come 
osservaFesto,' stuppam liniim inpolitum appellant Graeci 
dorìis ' ^ 

Virgilio nel verso : 'stuppea torqiientem Balearis 
uerbera fundae ' Georg. I 309, riferi, per eleganza poe- 
tica , r 3gg. ' stuppea ' a ' nerberà ' per significare la 
Tromba dei celebrati frombolieri delle isole Baleari, che 
è fatta di stoppa e colpisce nel segno col sasso lanciato. 
Scrisse anche ' stuppea uincula' Aen. li 936 per indi- 

' Varr. R. t- Il 5, 8: 'colore polissimum ni^ro, deinde r o- 
beo' (KeilJ : oull'ed. del Gymtiicus, 'rubeo '. 

' Herod. Vili 52. — Xenoph, Cijrop. VII 5, 23. — Demostu. 
In Euerg. et Mnesib. or., 20, p. 1145, 7. 

3 Caes. De b. e. Ili 101. 1. — Lvcret. Z)« r. n. VI 830; 896; 
899.— Cf. Liv. Andron. fr. 10, 2,p. 3« PLM. ed. Baehrens, voi. 6." 

* Vero. Aen. V 632: in proposilo del quale verso Servio no- 
ta : 'stuppa secundum aniiquam orlliograpiiiam; uam atip- 
pa dieta est a stipando'. Th. p, 641, voi. 1", fase. 2". Ma, in- 
vece di 'stippa ■, leggasi 'stuppa' nel cod. Monac. 6394 (M del 
Thilo). 

5 Fkst. De u. s. p. 460, 31 ed. Thew. d. Poqop. 
Cosaou, Neolosliml botanici in Ftri/IUo. a 
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care le funi ; e con Tespressione ^ stuppea fiamma ' Aen. 
Vili 694 indicò il « malleolo », cioè un dardo con stop- 
pa che si accendeva e si lanciava come un razzo per 
suscitare incendi. 

Ad imitazione di Virgilio, Ovidio indicò le corde per 
trattenere le navi alla spiaggia con l'espressione ^ stup- 
pea retinacula ' ^ ; e Grazio, attribuendo ' stupea ' alla 
voce * messis ', alluse al lino seminato nei campi etru- 
schi. 2 Plinio preferi a ' stuppeus ' l' agg. omogeneo 
' stupparius ' , e con 1' espressione ' stupparius mal- 
•leus ' ^ significò la « maciulla » per battere il lino ; 
ma Apuleio ritornò al retto uso del virgiliano ' stup- 
peus ', scrivendo : ^ capillus ipse horrore implexus 

atque impeditus, s t u p p e o tomento assimilis '. ^ 

xVppendice 

XLIV. — Altri due neologismi si notano nel libro 
primo delle Georgiche, ' traha ' {' trahea ') e ' dentalia ', 
i quali, sebbene non rappresentino nomi nuovi di pian- 
te, pure hanno una non dubbia relazione con quanto 
concerne 1' agricoltura ' '^ 

1 OviD. Mei. XIV 547. 

8 Grat. Cr/neg. 36, p. 32 PLM. ed. Baehrens, voi. 1°. 

3 Plin. Nat. h. XIX 1 (3), 17. Mi nei codd. la grafia noa è 
costante, poiché invece di * stuppario ' leggesi ' stippario * nei 
codd. Paris. Lat. 6796 (G del Mayh.) e Paris. Lat. 6797 (d); in 
altri codd. * stipano ', donde probabilmente la grafìa ' stupario ' 
fissata neir ed. di Colonia del 1524. * Stuppario ' è la lez. comu- 
nemente accolta, conforme alle correzioni segnate nel cod. Va- 
tic. Lat. 3861 (D»). 

4 Apvl. De mag. (Apol.) p. 7. 

5 Perciò ci asteniamo dal trattare dei neologismi d* ordine 
zoologico, che si os3ervano nel Vii). I delle Georgiche, poiché o 
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a) Nel Terso ' tribulaijuc traheaequc ci iiii'[uo ponde- 
re rastri ' Georg. I 164, notasi la voce nuova "traha* 
che indica lo strumento agrario {detto ora comimetnente 
« tregfe'ia » ), di cui si faceva uso per battere il gra- 
no: consisteva ili un'asse munita alla parta inferiore 
di denti di ferro dì punte acuminate di pietra, la quale 
era trascinata da animali da soma sulle spighe per la 
trebbiatura. Il Ribbeck legge nel v, cit.,con l'autorità di 
Servio, ' ' traheaeque '. Ma se tale forma fu imposta da 
ragione metrica, senza dubbio dovette essere preceduta 
dalla forma normale ' trahae ', proveniente dalla fles- 
sione regolare di 'traha' e non di 'trahea'; perciò in 
Servio , 1. e. , si legge : ' traha ( non ' trahea ' ) autom 
uehìculum est a trahendo dictura; nam non habet rotas '. 

Non è probabile che Virgilio abbia foggiato da so 
tale voce, avvalendosi del tema del verbo ' trahere ' ; 
ma egli dovette desumerla dal latino volgare, poiché 
lo strumento agricolo ' traha ' dicevasi volgarmente 
' traga'^, come attesta Servio nel I. e. del suo commea- 

ntìssuna o una assai lontana relazione hanno con t'argomento 
che é oljietio del nostro studio : tali sarebbero ' bufo ' v. 184, 
'ardea' v. 3G4: cf Aen. VII 411. Le due voci ' fulica ' v. 363, 
'fimum' v. SO: cf. Georg. II 347. Aen. V 333; 358, sono desi- 
guati dal Ladewig come neologismi virgiliani : ma tali non so- 
no. ' Fulica ■ è voce che si osserva in un luogo di Afranio, com. 
264, e in un luogo di Furio Anziaie, riferito da Gellio {.V. ^. XVIII 
li, 4J: entrambi quesLi scrittori farono anteriori a Virgilio. Del- 
la voce ' flmum ' fecero menzione Catone (De a. e. 40, 2. 46,2 
Keil) e Lucilio (Satur. XI fr. 305. XXX fr. 710, pp, 184, 238 
PLM. ed. Baehrens, voi. a.°) 

' Serv, Comm. in Georg. 1 1(54, p. 170 Tli. 

2 É da notarsi die il Georges, mentre registra nel suo Aus- 
fàhrl. Handich; voi. 2% e. 2849, la voce ' tragucn' con 1' auto- 
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to ^ ; e la voce ^ traga ' era già penetrata nel latino let- 
terario sotto la forma diminutiva ^ tragula ', conservan- 
do però intatto il significato fondamentale^. Varrone, 
in fatti, trattando ' de his quae iumenta ducunt ', men- 
ziona : 'tragula quod ab eo {se. iumento) trahitur 
per terram ' ^ : si ha quindi lo stesso significato di 
' traha ' ; e forse nella pronunzia si faceva sentire con 
la parte tematica più avvicinata al tema originario che 
osservasi nel verbo ' trahere', cioè come se fosse stata scrit- 
ta * ' trahula '; tanto che lo Scaligero opinò doversi scrive- 
re •'trahula' e non ' tragula'. Certo è che il suono glot- 
tico aspirato h a poco a poco nella pronunzia dei par- 



rità del solo Servio, Comm. in Georg. I 142 (p. 166 Th.), tra- 
lascia poi di registrare * traga ', voce presentata dallo stesso 
Servio, la qualeèilfondanaeato della virgiliana * traha *. Il Lea?. 
Forcellini-De Vif, t. 6°, p. 138 a, presenta *tragum' con l'auto- 
rità d* Isidoro, che alla sua volta lo aveva tratto da Servio, ma 
omette * traga*. 

1 Serv. 1. e. : ' uehicula sìne rotis, quas ( sic) uulgo t r a - 
gas dicunt * Th. 

2 Non ha nulla perciò da dubitare G. Thilo che, nell'ed. del 
Comm. di Servio, voi. 3o , fase, lo , p. 170, si domanda, in pro- 
posito del rigo 14 del testo: * tra gas an traguias'? 

8 Varrò. De L Lai. V 31, 139, p. 56 Spengel. Vedi Loewe , 
Prodrom. p. 418. — In altro significato fu usata la voce ' tra- 
gula* da LvciL. fr. 814, p. 251 PLM. ed. Baehrens, voi. 6o; Caes. 
De 6, G. I 26, 3. V 35, 6 ; 48, 7 ; Sallvst. e Varr. (il fr. delle 
HisL dell* uno e il fr. del Ubro Meleagr. dell* altro sono riferiti 
da Nonio Marcello 18, p. 553, 26 ed. Mercer., p. 381 a ed. Gerì, 
e Roth) ; e poi Liv. Ab. V. e. XXI 7, 10 . XXIV 42, 2 ; e altri. 
Vedine le ragioni addotte da Varrone CZ)e l. Lai. V 24, 115, p. 
48 Sp.) e da Pesto in Paul. Excerp. p. 559 Thew. d. Ponor. — 
Nel significato di tramaglio o rete da pssca la v. 'tragula* fu 
usata da Plinio Nat h. XVI 8 (13), 34. 



lanti il latino si rese più intenso , si da raggiungere 
il grado dì esplosiva gutturale, sonora o sarda: e ciò 
spiega il passaggio non solo dall'originario * ' trahula ' 
a ' tragula ' , ma anche da ' tragula ' a ' tracula ' . ^ 
Per le leggi fonetiche dell' idioma latino non si può 
da ' tracula ' discendere a ' trabula ' -. 

Tuttoché, dunque , la voce ' traha ' si movesse nel 
sottosuolo, diremo cosi, linguistico del 'sermo nobilis", 
perchè formava il fondamento necessario delle voci 
' tragula ', ' traga ', pure Virgilio fu il primo a trar- 
nela fuori ed elevarla alla dignità del latino letterario. ^ 
Ma fu egli veramente costretto a modiflcarla per epen- 
tesi in ' trahea ', come afferma Servio ? * Nel cod, August. 
(A), 3" fol. delle schede vaticane, si legge ' trahae ' ^, 
grafìa che appare conservata nella forma ' trah"e ' 



1 I0RDA.N1S De or. ad. Gel. 55 , p. 64 ed. Holder : ' in silicis 
modum pedestrem ueliat exercimm plaustraque et traculaa 
uei quidquid uehiculi fuerit '. N9ir ed. preparata dal Muratori, 
Rer. IL seriplores, t. 1", p. 218 b appare ' et tragulas '. 

* La furraa ' trabula ' è data dal cod. Lemouic, ora Leìd. dal 
comni. di Sarvio, Georg. I 164; ma Pietro Daniele la corresse 
in 'tabula' nella sua ed. del commento servian^, 1600; ^ la 
correzione del Daniele fu accolta dal Thilo. 

3 ContÌDUÓ r es. di Virgilio Colvm. De r. r. Il 21 , p. 363: 
' tribulam et traham '. La voce ' traha ' osservasi anche in un 
luogo della Vulgat. Paralìp. 1 20, 3: ' Iribulas et trahaa et fer- 
rata car peata '. 

* Serv. Comm.in Georg. I 164, p. 170 Th.: ' epenlhesin fecit 
causa metri, ut nauita'. Nel cod. Regin. 1495 (R del Thilo) ó 
detto in modo più esplicito, ma meni corretto, 1 e: ' epeathu- 
sis et trahahae prò trahae sicut nauita prò nauta '. 

6 II Ribbeck, p, 73, nella ' uaria lectio ' aggiunge per ' tra- 
hae ' : Dooatus teste libro gloss. sub u. tranas : cf. Goetz sge, 
lUL Saxon. eomm. Xlll 278. 




— se- 
data dal cod. Medie. (M) , e nella forma ' trahe ^ pre- 
sentata dai codd. Gudian. e Bern. 184 {e): è inoltre con- 
fermata dalla dizione ' trahaeque ' cit. da Nonio Mar- 
cello ^ Siccbè il verso virgiliano avrebbe dovuto so- 
nare : ' tribulaque trahaeque et iniquo pondero rastri '. 
Né pare che la ragione metrica debba imporre la ne- 
cessità assoluta dell' epentesi ; perciocché non si potreb- 
be considerare il 2® piede ' -que trahae- ' come uno 
spondeo (caso certamente anormale nell'esametro dat- 
tilico) con la sillaba su cui poggiasi l' arsi , disciolta 
in due brevi, ' -que tra- ' ? Il terzo piede del verso sa- 
rebbe ^ -que et in- ', un dattilo con 1' arsi sulla sillaba 
* -que ', la quale appunto per 1' efficacia dell' arsi di- 
verrebbe lunga nel verso, sebbene per sé abbia il va- 
lore d' una ' mora '2; e inoltre, poiché precede imme- 
diatamente la cesura pentemimera dell' esametro datti- 
lico , la pausa nella recitazione del verso farebbe sì 
che la detta sillaba ^ -que ' non fosse assorbita dalla 
sillaba breve seguente ' et '. 



1 Non. Marc. 3, p. 228, 30 ed. Mercer , p. IfiS b ed. Gerì, a 
Roth : nel cod. Leid. si legge : ' sublimaequae trahequae *. 

« Che r enclitica '-que', tuttoché breve, diventi lunga per 
l'efficacia dell'arsi, non deve farci meraviglia. Virgilio stesso 
presenta altri esempi in Bue. IV 51 e Georg. IV 222 * terrasque 
tractusque'; Georg. I 153 e III 385 Mappaoque trìbolique * ; I 
352 'aestusque pluuiasque '; Aen. IH 91 Miininaque laurusque '; 
IV 146 * Cretesque Dryopesque ' ; VII 186 * spiculaque clipeìque *; 
IX 767 * Noemona - que Pryta - nimque' ; XII 89 * ensemque 
clipeumque'; XII 181 * fontisque fluuiosque ' ; XII 363 * Chlo- 
reaque Sybarimque*. Sarebbe da aggiungersi anche il verso 
in esame, Georg. I 164, se dovesse esser letto secondo l'acce- 
zione di Servio con l'epentesi in Uraheaeque*. Vedi Stampini 
9ue. p. 71 ; Georg, pp. 15, 16, 34. 
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XLV. — b) Troviamo in Virgilio indicata per la pri- 
ma volta con la voce ' dentalia ' quella parte dell'ara- 
tro, che sostiene il vomere: ' duplici aptantur denta- 
1 i a dorso ' Georg. I 172, Servio per ispiegare il virgi- 
liano ' dentalia ' si valse della forma del sing. ' den- 
tale': 'dentale est lignum, in quo uomer induci- 
tur '' ; e Isidoro lo imitò, aggiungendo alla frase di Ser- 
vio ' quasi dens '. ^ Ma la forma pi. ' dentalia ' deve 
essere preferita, perchè, come bene spiegalo Stampini, 
trattasi di « due legni che si riuniscono ai loro capi 
per sostenere il vomere; sono attaccati al legno prin- 
cipale e perciò i loro dorsi restano separati di tanto, 
quanto è lo spessore di quel legno ». ^ E fu di fatto 
preferita da Columella , clie V adoperò nel significato 
proprio ', e da Persio che , per un tropo ben noto, in- 
dicò con essa tutto l' aratro.^ 

Si obietterà, forse, contro la priorità, di Virgilio nel- 
l'uso della voce ' dentalia ', che di essa voce si era fat- 
ta menzione in un luogo del libro quinto di Varrone 
sulla lingua 4atina. "^ Ma nel I. e. di Varrone i codd, 
danno ' dentalis ' : il Turnebo lo corresse in * denta- 
tìs ', che sì legge nella recente ed. degli Spengel, pa- 
dre e figlio. La sostituzione di ' dentalibus ' a ' denta- 



1 Sekv. Comm. in Georg. I 172, p, 172 Tli. Cf. Ili 87, p. 283. 

t IsiD. On'g. XX 14, e. 1324, 41. 

3 Stampini, Le georg. di Virg., p. 17. 

* GOLVM. De r. r. Il 2, p. 330. 

s Pers. Sai. 1 73: 'sulcoquo terens dentalia' C. Fr. Hep- 

8 Varr. De l. lai. V 31, 136, p. 55: 'Rastri quibua den- 
tatis penilus eraduat terram atqua eruuat' Speagel. 
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iis ' è dovuta ad una congettura di P. Leto. Sicché 
non si può rigorosamente concludere che nell' usare la 
voce ^ dentalia ' Virgilio sia stato preceduto da Var- 
rone. Virgilio, di certo, dovette far sua la parola che 
trovò usata nel contado per indicare uno degli stru- 
menti più necessari alla coltura dei campi.. 

LIBRO II 

XLVl. — Nel libro secondo delle Georgiche si nota- 
no più neologismi d'ordine botanico, che non negli al- 
tri libri. Essi, disposti nell' ordine secondo cui appari- 
scono successivamente nei versi del libro considerato, so- 
no : ' siler ', v. 12 ; ' genista ', vv. 12 e 434 ; ^ pianta- 
ria ', V. 27 ; ^ psithia ', v. 93; ^ preciae ', v. 95 ; ' argi- 
tis ', V. 99 ; ' bumastus ', v. 102 ; ' hebenum ' [( ' ebe- 
nus '), V. 117; ' balsamum ', v. 119; ^ aconitum', v. 152; 
' picea ', vv. 257 e 309. Arrogi ' tilia ', di cui si è par- 
lato nel paragr. XL, p. 77. Si notano, inoltre, i sgg. agget- 
tivi, formati con temi di nomi di vegetali: * tureus ', v. 
117; ' turifer ', v. 139; ' fraxineus ' v, 359; ' colurnus ', 
V. 396. 

XLVn. — a) il ' siler ' è un frutice pieghevole che 
vive nei luoghi acquosi. Servio esagerò a dirlo 'arbo- 
ris genus ^ ^ I contadini solevano farsene delle verghe 
contro i serpenti ^ : le foglie e i semi servivano per me- 
dicinali. Rispondente al ' siler ' sarebbe la pianta che 
nella class, del Linneo è denominata evonymus Euro- 



1 Serv. Comm. in Georg. II 12, p. 219 Th. 
« PUN. Nat. h. XXIV 10 (44), 73, 
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paeus '. Virgilio è il primo a farne menzione, e lo dice 
' molle ', cioè « pieghevole ». Dopo di lui, ne fecero cenno 
Plinio e Venanzio Fortunato: il primo indica i luogbt 
in cui r arbusto vegeta, e gli usi delle foglie e del se- 
me in medicina *; il secondo Io include, senza determi- 
narne le particolari caratteristiche, in un elenco di 
piante \ 

Quanto al gen. gramm. di ' siler ', ripetutamente Ser- 
vio r afferma che è di gen. neutro, tuttoché , trattan- 
dosi di pianta, ciò gli sembri ' admodum rarum ' ^ ; o 
del resto l'agg. ' molle ', che accompagna nel 1. e. di 
Virgilio la voce ' siler ', non poteva lasciare dubbio al- 
cuno ìa proposito. Ma permane incerta la risposta alla 
domanda, se dal nome della pianta considerata, abon- 
dante forse un tempo presso alle rive del Sele, in Lu- 
cania, ne sia nato il nome di questo fiume che è detto, 
come il frutice , ' Siler ' ^ ed anche ' Silarus "' o ' Si- 



1 Cod. boi. Linn. CCXCIII 1597, p. 214 b. 

* Plin. Nat. h. XVI 18 (31J, 77 ; e 1, sopra e 

3 Vknant. Fortvn. Carm. Ili 7, 23, p. 68 ed. cìt : ' myrta, 
salix, abies, corylus, siler, ulmus, acer, nux '. 

* Serv. 1. e, e Comm. in Aen. XM 7GC, p. 639, voi. 2", fase. 
2" Tli. L"hic siler' dato dal coii. R fu rÌusi La mente corretto da 
P. Daniele, ed. 1600, [d 'hoc siler': 1' emendazione fu accolta 
dal Thilo. 

5 CoLVM. De r. r. X 30, p, 573. — Lvcas. De b. C. Il 4S6. 

fl Vgrg. Georg. Ili 146: ma nel cod. Medie. (MJ ó scritlo 
' Sileri ', con l'è tagliata e l' a segnata sopra. — Cf. Sbnec. 
Episl. mor. VI 6 (58), 2. Siu Ital. Pan. Vili 580. 

7 Mela De chorogr. Il 4, 09.— Plin. Nat. h. Ili 5 (9) 70; 5 (10), 
71 e 74. Nei codd. pliniani è costante la grafia ' Silerns", tran- 
ne nel Riccardiano cbe nel 1. e. per il primo d& ' Silarum ', aQ- 
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XLVIII. — b) Virgilio dà due epiteti alla pianta 
' genista ', che egli per il primo menziona ne' suoi 
carmi, or dicendola ' lenta' (Georg. II 12), cioè flessi- 
bile, come prima aveva detto ' lenta uitis ' (Georg. I 
265;, or designandola con 1' epiteto ' humilis ' (Georg. 

11 434). La ' genista', che noi chiamiamo « ginestra », 
è la pianta conosciuta che nella class, del Linneo porta 
la denominazione spartium iunceum \ Ma quale forma 
è da preferirs^i, ' genista ' o ' genesta ' ? I codd. pri- 
mari di Virgilio tentennano ; e mentre per Georg. II 

12 soltanto i codd. di secondo ordine, come i tre codd. 
Beni. 165, 172, 184 danno ^ genestae ', per Georg. II 
434 anche il cod. Medie. (M del Ribbeck) ed il Palat. 
(P) presentano ' genestae '. La stessa incertezza di gra- 
fia si nota nel commentario di Servio, poiché nel comm, 
a Georg. II 434, p. 259 Th. leggesi ' genestae ', e nel 
comm. ad Aen. XII 766 , p. 639 ( voi. 2^ fase. 2° ) e 
Georg. II 435, p. 259 Th. si osservano le forme ^ ge- 
nistae ', ' genistas ' ^ 

Degli autori che, dopo Virgilio, fecero menzione della 



colto nella * lectio uulgata ', ma non dal Jan. E perchò mai , 
dunque, il Georges, AusfiXhrl. Handwb,, voi. 2^c. 23S9, confer- 
ma la forma *Silarus' cou T autorità di Plinio, quando nelle 
« Anderweitige Bemerkungen » dichiara di essersi servito della 
ed. Jan - Mayhoff (11. I-XV) insieme con quella del Detlefsen ? 

1 Cod. hot Lina. CMXXXIV 5189, p. 691 b. 

2 Cosi nei codd. dei commenti serviani Caroliruh, 116 (A del 
Thilo), Hamburg. 52 (H), Monac. 6394 (M) ; ma nel cod. Vatic. 
3317 (V) sono preferite le forme 'genestae', *getìestas*; e le 
preferi anche il correttore del cod. Caroliruh. Il Paris. 7959 
(P) difetta di coerenza, perchè nel 1. e. dà prima '^ genistae ' e 

poi ^ genestas '. 
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voce di cui è discorso, alcuni preferirono attenersi alla 
grafia. ' genesta ', come Marziale , 1' autore del Perui- 
gilium Veneris , Pliii. Sec, iun. , etc. ' ; altri usarono 
' genista ', come Columella, Calpurnio, etc. ^ Anche Pli- 
nio preferi costantemente la grafìa ' genista ' tutte le 
volte, e non son poche , che trattò della ginestra. E- 
gli , ia fatti , non solo ne descrisse V uso , o per tìn- 
gere vesti per farne dei legami, delle reti, delle co- 
rone ', ma anche l' indicò come cibo grato alle api e 
come medicinale, e ne determinò il tempo ed il modo 
per piantarla e per tagliarla *. 

XLIX. — c) Il nome ' piantarla ' che appare la pri- 
ma volta in Georg. II 27, ha il suo fondamento nel 
tema della voce ' pianta ' : può derivare immediata- 
mente dall' agg. ' plantaris', quale forma pi. del neu- 
tro considerata come sostantivo; e può essere la forma 
del pi. del nome ' plantarium ', che osservasi in un 



1 Ma.rt[a.l. Epiijr. 1 43, 5. — PeruigH Ven. 81, p. 296 PLM. 
ed. Baehrens, voi. 4'. — Plin. Sec ivn. De med. II 3. Notisi 
che, non ostarne che i due codi, s. Gali. 752 e Dresd. D 185, 
e l'ed. prìQc. (Rom. 1509) diano concordemente 'geneste' (tic\ 
tuttavia il recento edit. dì l^iin. Sec. iun., V, Rose , ha (Issato 
nel 1. e, p. 43, 9, la forma 'genistae*, por escluderò una Ui- 
vereità. grafica Ira i libri De med. e la Sai. hist. dì Plinio. 

« CoLva. De r. r. I pr., p. 309. IV 31, p 428. XI 2. p. M3. 
De arò. 29, p. 688. — Calpvrn. Ed I 5, p. 69 PLM. od. Baeh- 
rens, voi. 3". 

B Plin. Nat. h. XVI 18 (30), 74; 37 (69), 176. XIX l (2, 3), 
15. XXI 9 (27J, 51. 

* PUN. Nat. h. XXI 12 (42), 72; 14 (48), 82. XXIV 9 (40), 
65 e 66. - XVII 18 (30, 6). 136. XVIII 26 (65, 2), 240. 
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luogo di Plinio ^ Talché V ordine della flessione può 
essere indicato con ^ piantarla, -ium ' e con ' piantarla, 
-orum ' ^. La sola forma ' piantarla ' che presenta Vir- 
gilio non ci dà argomento alcuno per preferire V uno 
o l'altro ordine di flessione, e quindi stabilire l'una o 
l'altra provenienza. 

La voce * piantarla ' vale ad indicare « rampolli, ta- 
lee , pianticelle » ^ partecipi ancora , più o meno , 
della vita della pianta madre, insieme con la quale sì 
radicano nello stesso suolo. In tale significato fu ac- 
colta da Calpurnio S Plinio -^ Giovenale e, Palladio ' e, 
nella prima metà del sec. V, dal vescovo S. Prospero 



1 Plit^. Nat h. XVII 14 (24), 109: *quaedam in piantano 
insita eodem die transfernntur '. Veramente net codJ. leggesi 
' plantatio ' : poi la ' uulgata lectio ' vi sostituì * piantarlo *. Nel- 
la VulgaL Daniel, 2, 41 osservasi la voce ' plantarium *, ma ri- 
ferita alle piante dei piedi. 

< È evidente l'inesattezza in cui cade il Quicherat, Thès. 
poeL L LaLy p. 903 b» il quale registra * piantana, - orum *, n. 
pi., e come es. in conferma adduce Giovenale Sat V 13, 123 
* laetum pLantaribus borii *. Nel Dizion, Georges - Calon- 
ghi, e. 2046, si registra con rìgido esclusivismo soltanto ' pian* 
tarla , -ium '. 

3 Non si deve però confondere la voce ' plantae * con ' pian- 
tana ', poiché, come avvertesi nel Veierum grammaUeorum de 
proprietaie et differeniiis Latini sermonis libellus, e. 1369, 9, 
' plantae raptae sunt de arboribus ; piantarla quae ex semini- 
bus nata , cum radicibus et terra propria transfernntur *. Cf. 
IsiD. Orig, XVII 6, e. 1241, 51. 

4 Calpvhn. Ed. il 51, p. 75 PLM. ed. Baehrens, voi. 3\ 

6 Plin. Nat h. XIII 4 (8), 37. XV 1 (1), 3. XVI 33 (60), 141. 
XVII 10 (12), 65 ; 20 (34), 149. XXI 10 (34), 60. 

« IvvBNAL. Sat V 13, 123. 

7 Pallad, De r, r. V 3, 5. 



d' Aquitania '. Se ne fece anche uso in .traslato per in- 
dicare « capelli, peli » ^. 

Ma ' pianta ' ha eziandio il • significato di « pianta, 
del piede, piede », significato che notasi in Virgilio 
stesso Bue. X 49. Aen. Vili 458 (v. anche ' phuita ' in 
Aen. XI 573; 718) ; onde ' piantana ' si dissero lo piante 
dei piedi e i piedi stessi'. Questo ultimo signilìcato ò 
estraneo all' argomento che trattiamo ; e tutt" altro va- 
le, come s'è detto, la voce ' piantarla ' menzionata in 
Georg. II 27. 

L. — rfj ' Psithia ' è voce di fonte greca : appare la 
prima volta in latino nelle Georgiche di Virgilio. Di 
sua natura 6 un agg. femra., che denotò una sorta di 
vite greca, da cui si traeva 1' uva ' passa ' oil un li- 
quore molto gustoso detto ' passum ', il quale tuttavia 
potevasi bene ottenere mediante altra sorta d'uva, ma 
non cosi eccellente come quello preparato con Y uva 
psizia *. Virgilio usò ' psithia ' come aggettivo o l'attri- 
buì a ' uitis ' : 'psithia passos de uite riiccmos ' 
Georg. IV 269 ; e in ciò egli si attenne agli esempi 
presentati in greco da Nicandro ^ e da altri poeti ^, e 



1 Prosp. De ingrat. cantra Pelag. U, 357, p, 221, Duac. 1577: 
' inque graues adolet p I a n t a r i a fructus '. 

* Vedi Pers. Sai. 4, 39. — Avson. Epìgr. 131, 3. 

> Val. Flac. Argon. I 67. Cf. Vulgai. Daniel 2, 41 c'a. sopra, 
p. 92, nota 1*. 

* Serv. Comm. in Georg. II 93, p. 227 Th. 
9 NicAND. Alexipharm. 181. 

* Vedi gli autori citati da Athen. Deìpnoaoph. 1 33, p, 28 F 
ed, o, 
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fu seguito da Columella, Plinio, Macrobio \ Ma Virgi- 
lio adoperò anche ^ psithia ' come sostantivo : * passo 
p s i t h i a utilior ' Georg. II 93 ^ ; dello stesso modo 
come, dopo di lui, Stazio diede valore di sostantivo alla 
forma femm. del pi. ' psithiae ' ^ e Plinio al neutro sing. 
^ psithiuni ' ^ ; il primo per designare le uve psizie, ed 
il secondo per indicare una sorta di liquore ' passum \ 
che non doveva essere confuso col vino. 

In qualunque modo si consideri l'ellenismo ' psithia \ 
sia come aggettivo sia come sostantivo, appare un neo- 
logismo non necessario , perchè i Latini avevano per 
indicare quella specie di vite e d'uva le voci ' apiana ' 
e ' scripula ' o ' scirpula ' ; onde Plinio scrisse : * (pas- 
sum) in Italia finitiraisque prouinciis fieri certum est 
ex uua quam Graeci p s i t h i a m uocant, nos' a p i a - 
n a m , item scripulam'^ 

Quanto alla grafìa della voce considerata, evidente- 
mente risponde all' etimo greco la forma ' psithia ', che 
per Georg. IV 269 leggesi nel cod. Bern. 165 (b del 



1 CoLVM. De r, r. ni 2, p. 370. — Plin. Nat h. XII 27 (60) 
130. — Magrob. Sai. Ili 20, 7. 

« Cf. Non. Marc. 4, p. 370, 10. Mercer., p. 252 a, ed. Gerì, e 
Roth. 

3 Stat. Sila. IV 9, 38. 

4 Plin. Nat h. XIV 9 (11), 80. 

5 Plin. Nat h. XIV 9 (11), 81 : cf. XIV 3 (4, 8j, 41. La gra- 
fia *scripulam* è data dal cod. Mon. del s. VI : gli altri codd. 
danno 'scìrpulam*, che notasi anche ìq Colvm. De r. r. Ili 2, 
p. 370. Macrobio però neir elenco delle uve, che presenta nel 
1. e, distingue* Y * apiana ' dalla * melampsithia * ( * melamsi- 
thia ', secondo il cod. Paris.) e dalla * psithia ': e tale distinzio- 
ne potrebbe forse dare ragione della neces ita del neologismo 
' psithia ', introdotto da Virgilio. 
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Rìbb.) e, con la lettera h sovrapposta tra ^ ed i nel 
cod. Medie. (M) e nel Gudian. . Nel cod. Roman. (R) 
leggesi invece ' psithaeca ', a cui paiono analoghe le 
grafìe * sticam ' e ' sthicam ' date , al posto di ' psi- 
thiam ', nel luogo di Plin. Nat h. XIV 9 (11), 81 , la 
prima dal cod. Va tic. Lat, 3861 ( D del Mayh. ) e dal 
Paris. Lat. 6797 (d), la seconda dal cod. Paris. Lat. 6795 
(a) e dair ed. parigina dell' Harduin. 

LI. — e) Un'altra sorta di uve indicò per il primo 
Virgilio (Georg. II 95) con la voce ^ preciae ', le quali 
avevano il pregio di maturare prima delle altre; onde 
Servio s' indusse ad ammettere che son dette ' preciae, 
quasi praecoquae, quod ante alias coquantur ' K Ma la 
inesattezza dell' etimologia serviana è evidente, poiché 
da ^ praecoquae ', che contiene nella prima sillaba un 
dittongo, non si può venire, per il tramite della forma 
*' praecociae ' 2, a ' preciae ', la cui prima sillaba è 
breve. Egli è vero che nei codd. virgiliani Medie. ( M 
del Ribb.), Gudian. e Bern. 165 (b) si legge * praeciae '^, 

1 Serv. Comm in Georg. II 95, p. 227 Th.— Isid. Orig. XVII 
5, e. 1240, 3 riferisce invece V epiteto * praecoquae * alle uve 
lagee (Georg. IJ 93), * quod curraat ad maturitatem uelociter 
ut lepus*. 

* La forma del neutro pi. *praecocia *, su cui per analogia 
potrebbesi fondare la femm. * * praecociae *, è presentata da 
Plin. Nat h. XVI 26 (43), 106; 28 (51), 119. XVII 2 (2), 17. 
Gargilio Marziale (Me-ì. ex oler. ti pom. 44, p. 188. 5 ed. V. 
Rose ) presenta * praecoqua ', donde la forma * praecocorum ' 
ùeWEd. Dioel. p. 16. 

3 II Ribbeck, p. 104, nota inesattamente : « item praeciae 
Plin. nat. hist. XIV 2, 29»; poiché, sebbene il cod. Mon., il 
Vatic. Lat. 3861, il Paris. Lat. 6797 presentino rispettivamente 
le forme eoo la prima sillaba diiiongata, ' praeciae ', ' praecua * 
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forma che è ripetuta nei codd. serviani ( Comm. in 
Georg. II 95) Hamburg. 52 (H del Thilo) e Monac. 6394 
(M), e in parte dal Vatic. 3317 (V) ; ma la lunghezza 
della prima sillaba non è ammissibile nella formazione 
del secondo piede dell'esametro dattilico: ' purpureae 
preciaeque, et quo te Carmine dicam '. Sicché la grafìa 
* preciae ' risponde alle esigenze metriche del verso , e 
tale dovette essere nota ai più antichi, giusta le cita- 
zioni del 1. di Virgilio fatte da Acrone e da Probo ', 
e secondo lo stesso testo di Servio , quale è dato dai 
codd. Caroliruh. 116 (A del Thilo) e Paris. 7959 (P), 
entrambi del s. X , anteriori perciò d' un secolo ai 
codd. Hamburg. 52 e Monac. 6394, che accolgono la 
grafia col dittongo. E però il Thilo nella sua recente 
edizione del commento serviano si è attenuto alla 
forma * preciae '. 

Tra gli scrittori che, dopo Virgilio, si valsero della 
voce che abbiamo studiato, Plinio e Macrobio l'adope- 
rarono al sing. : il primo, accogliendo una divisione 
fatta prima da Columella 2, distinse due specie di uva 
precia, secondo la grossezza dell' acino, e ne determinò 
altri caratteri ; il secondo la menzionò soltanto nell'e- 
lenco delle diverse specie di uve ^ 

(' praecuae ')> ' graeciae *, gli altri 'codd. presentano la grafia 
regolare ' preciae *, che fu ammessa nella * lectio uulgata *, ma 
esclusa, e non sappiamo rendercene ragione, dalla recente ed. 
di Plinio, curata, dopo la morte del Jan, dal Mayhoff. 

1 Acro Hor, Epod. 2, 20. — -^Prob. 47, 22 K. (* pretiae '). Si 
noti in proposito che i lessici registrano egualmente * pretiae * 
accanto a * preciae ', tranne il Dizion, Georges - Caionghi che 
soltanto registra, e. 2130, * preciae, -arum*. 

« CoLVM. De r. r. Ili 2, p. 370. 

3 PLm. Nat h. XIV 2 (4, 4), 29. — MiiGROB. Sai III 20, 7. 
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LII. — f) Un' altra specie di vite, che Virgilio nomi- 
na per la prima volta con voce dedotta da fonte greca, 
è r ' argitis ', ' che produceva ì grappoli d'uva bianca,. 
e perciò il vino che se ne traeva era Ijiaiico : rispon- 
derebbe alla vìth vinifera del Linneo l Se ne dovette- 
ro probabilmente distinguere due specie , perchè Vir- 
gilio menziona la specie minore: ' argitisque minor, cui 
non eertauerit ulla | aut tantum fluere, aut totidem 
durare per annos ' Georg. II 99 sg. 3. 

Dell' ' argitis ' che , per opposizione a ' minor ' (così 
detta, annota Servio, ' quantum ad solam pertinet spe- 
ciem ' *), chiameremo ' maior ', non e' fc menzione ne- 
gli antichi scrittori ; solo Columella , dopo aver fatto 
cenno dell' ' argitis minor ', che si allieta ' terrae me- 
diocritate ', avverte che a torto molti riLcngono essere 
' argitis ' r ' arcelaca maior ' ^ Ma Isidoro, trattando 
deir ' argitis ' (' Graecula uitis generis albi fertilis '), 
non fa alcuna distinzione delle specie della stessa ^ An- 
che in un altro luogo Columella fa menzione dell' * ar- 
gitis ', che ' etiam in sublimibus fertilis, uastis materiis 
et uuis exuberat, humillimis tabulatìs aptior ' '. Ma, se 

' Il Georges nel suo Ausfù.hTl. Handwb., voi. l", e. 526, nota 
'argitis, -idis' con l'autorità di Columella e d'Isidoro, tras- 
curaGdo Virgilio e Plinio; donde la conseguenza che nel Di- 
zion. Georges- Calongbi la voce 'argitis' è stata inopportuna- 
meale omessa. 

! Cod. boi. Linn. CCCVII 1639, p. 221 a. 

3 Cf, DoNAT. Terent. ea«. Ili 3, 23. 

* Serv. Comm. in Georg. II 99, p. 228 Th. 

5 CoLVM. De r. r. Ili 2, pp. 369-370. 

a IsiD. Orig. XVII 5, e. 1240, 32. 

^ CoLVM, De r. r. Ili 2, p. 369. 
COHSOU, Ntologttmt ùotantct in YirgiUa. t 
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prestiamo fede ad un'affermazione di Plinio \ il neolo- 
gismo virgiliano * argitis ' non era necessario neir idio- 
ma latino, perchè la specie di vite cui si riferisce la 
voce ' argitis ' era stata indicata con la voce naziona- 
le ' arceraca ^ K 

LUI. — g) Con voce latina dicevasì ^ bumamma ' una 
sorta di vite che produceva i grappoli grossi , con 
gli acini molto turgidi. ^ A Virgilio ( Georg. II 102 ) 
piacque sostituirla col grecismo ' bumastus % che ri- 
sulta dall'unione intima del tema ' bu-' e della voce 
^ mastus ', gr. ' mastós ', che ha lo stesso significato del- 
la voce latina ' mamma ' ; sicché ' bumastus ' come ' bu- 
mamma ' significa « poppa di vacca, poppa grossa » , 
e perciò indica , come spiega Servio, V uva ' in mam- 
mae bouis similitudinem ' ^. La prima delle due parti 
componenti deve essere riferita sempre alla voce ' bos ' ; 
poiché, ancora quando la si voglia considerare qual pre- 
fisso raff'orzativo, in origine il concetto di tale raflbr- 
zamento sorse dall' imagine grandiosa che si aveva del 
bue. ^ 



1 Plin. Nat h, XIV 2 (4, 6), 35. 

^ * Arceraca ' è scritto nel cod. Mon. , e risponde all' * ar- 
celaca' di Colvm. De r. r. Ili 2, p. 370; 7, p. 377; 21, p. 397. 
* Argeica * leggesi nell* ed. Sillig. , secondo il cod. Vatìc. 3861 
corr. (D2 del Mayh.) 

3 Varr. R, r. II 5, 4. — Magrob. Sat III 20, 7. 

4 Serv. Comm. in Georg, Il 102, p. 228 Th. 

5 Paolo, epitomando Pesto, assicura che i Greci avevano l'uso 
di preporre la sillaba * bou - * alle parole indicanti cose grandi 
e ampie, * a magnitudine scilicet bouis * (Exeerp, p. 23 ed. Thew. 
d. Ponor). Tale concetto di grandiosità attribuito al bove spie- 
ga la ragione dello designazioni di aaimaU grandiosi coq l'aiuto 
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Dopo Virgilio, la voce ^ bumastus ' riappare menziona- 
ta da Columella K Plinio da prima osserva che ^ tument 
uero mammarum modo bumasti, praelongis dactyli por- 
riguntur acini ' ; poi li designa adatti a formare delle 
pergole K In tempi seriori si mostra ancora ' bumastus ', 
ma nelle funzioni di aggettivo. Nell'editto di Diocleziano - 
* de pretiis rerum uenalium ' 6, 80 si legge : ' uuae du^- 
racinae seu bumastae pondo cet. ' Macrobio annovera 
bensì il bumasto nell' elenco delle uve, ma ne conserva 
la scrittura greca, accompagnandola con la corrispon- 
dente voce latina ' bumamma ' ^ 

Quanto alla correttezza della grafia ^ bumastus ' nul- 
la e' è da obiettare : soltanto nel cod. Med. (M) trovasi 
segnata sopra la 6 di ^ bumaste ' una lettera, ora can- 
cellata^ che il Ribbeck non sa distinguere bene se sia 
h r. Mb, né * ' bhumaste ' né * ^ bramaste ' rispondo- 
no alla forma originaria greca. 

LIV. — h) * La prima volta che in Roma si vide 1' e- 
bano, fu in occasione del trionfo mitridatico di Pompeo 



della voce * bos *, come per es. ' bos Luca ' ( Naev. Saiur. fr. 
62, p. 51 PLM. ed. Baehrens, voi. 6.o— Lvgret. De r, n, V 
1300. Varr. De l Lai. VII 3, 39, p. 134 S.— Plin. Nat. h. Vili 
6 (6), 16. etc.) ; * Indici boues unicornes tricornesque * in Plin. 
Nat h. Vili 21 (30;, 72; 21 (31), 76; 'bos marinus' in Plin. 
Nat. h. IX 24 (40), 78. XXXII 11 (54), 152; *bos gibber* in 
Serv. Comm. in Georg. 1 138, p. 164 Th.; etc. 

1 CoLVM. De r. r. Ili 2, p. 367. 

2 Plin. Nat h. XIV I (3) 15 ; 3 (4, 9), 42. 
s Macrob. Sat III 20, 7. 

* Non ci si accusi d' incoerenza sia, nella trattazione di questo paragrafo , 
adoperiamo ora *" hebenus *, ora ' ebenus * ed ora * hebenum*: ciò abbiamo fatto 
di proposito, per riprodurre fedelmente la grafia accolta nel testo cit. Quante 
yp^p non si cita alcun testo, la grafia cbe preferiamo é costi^iten^ento ' ebeni^s % 
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Magno \ Tuttavia in nessuno scritto anteriore alle Geor- 
giche trovasi, per quanto ci è noto, menzione dell'eba- 
no. Virgilio appare il primo nell'avere introdotto nella 
lingua latina letteraria la voce ' hebenum ', che egli de- 
dusse dal greco ^, modificandone però il gen. gramra., 
poiché da femm. la trasformò in neutro {Georg. II 117). 
Ma gli scrittori che poi fecero uso della voce che esa- 
miniamo, sia per attenersi al gen. gramm. originario 
della stessa, sia per non discostarsi dalla norma gene- 
rale concernente il genere dei nomi di piante, 1' ado- 
perarono di gen. femm. : tale 1' osserviamo in Celso \ 
Lucano ^, Plinio ^, Isidoro ^, etc. Si resta però incerti 
se debbasi attribuire il gen. femm. o il neutro alle for- 
me isolate ^ebeno' (Ovidio), ' ebenum ' acc. (Persio), 
* hebenum ' acc. (Mela e Solino) , ' hebeni ' gen. (Apu- 
leio) ' ; le quali forme possono essere accolte tanto per 
la flessione del femm. , quanto per quella del neutro. 
Sicché pare che Virgilio resti solo ad usare * hebenum ' 



1 Plin. Nat h. XII 4 (9), 20. — Solin. Coli r. m. 52, 52 (55), 
p. 213 Mommseiì. 
« Herod. Ili 97. — Theophr. Hist pi IV 4, 6. V 3, 1 e 2. 

3 Cels. De med. V 12. 

4 Lycan. De b, e. X \\7 ; 304. 

5 Plin. Nat h. XII 4 (8}, 17 ; 4 (9), 20. XVI 38 (73), 186; 40 
(76, 3), 204; 40 (79), 213. XII 4 (8), 19. Cf. XVI 40 (78), 212 . 
XXIV 11 (52), 89. E bisogna anche ammettere, per evitare in- 
coerenza neir liso del gen. graram. d' un nome , che siano di 
gen. femm. le forme isolate Miebeno, hebenum ', che si leggo- 
no in VI 30 (35), 197. XXIV 11 (52), 89. 

6 IsiD. Orig. XVII 7, e. 1247, 9. 

7 OviD. Met XI 610. — Pers. Sat 5, 135. — Mela.' De chor. 
Ili 8, 80. — SoLiN. Coli r. m. 52, 52 (55) , p. 213; App. p. 237 
M. — Apvi:,. De mag. (Apol.) 61. 
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neutro ^ : e forse V agg. ' nigrum ' che chiude il v. ll6 
(Georg. Il), in origine dovette essere scritto ^ nigram \ 
Ma i codd. virgiliani danno concordemente ' nigrum ', 
e cosi si dovette leggere nel testo delle Georgiche an- 
che nella seconda metà del sec. iv, se il gramm. Servio, 
che insegnò e scrisse in Roma verso la fine di quel secolo, 
riconobbe la necessità d'inserire nel suo commento l'os- 
servazione: ' sane et haec hebenus et hoc hebe- 
n u m dicitur. hic neutro usus est, Lucanus nero ait 
cet. ' 2 Servio non avrebbe scritto tale osservazione, se 
avesse trovato in Virgilio il gen. gramm. della voce 
notata, conforme ali* uso seguito dagli altri poeti; e do- 
vette essere certamente l'autorità grande di Virgilio, che 
lo indusse ad ammettere, in parallelismo ad * hebenus ' 
femm. , il n. ' hoc hebenum '. Ma, dall'altro canto, non 
puossi negare che Plinio (il quale visse in tempi più 
vicini a Virgilio che non Servio, e perciò potè aver mo- 
do di leggere i libri di Virgilio nella forma più genui- 
na), nel riferire il concetto, non le parole, significato da 
Virgilio con la frase : ' sola India nigrum | fert he- 



1 Nel Dizlon. Georges - Calonghi, e. 889, si raglstra soltanto 
la forma neutra ' ebenum *, pur trascrivendosi la greca femm., 
con l'autorità di Virgilio e d'Ovidio. Ma si può affermare con 
certezza che Ovidio si sia allontanato dal fuso comune, accolto 
da tutti gli scrittori, tranne Virgilio, ed abbia assegnato un gen. 
antigrammatìcale alla voce * ebenus ' ? Il Georges, al contrario, 
registra nel suo Ausfùhrl. Handvoh, voi. 1°, e. 2171, solamente 
* ebenus ' femm., nulla curando V * hebenum ' neutro di Virgi- 
lio ; anzi passa oltre ( il che in vero è troppo ), e cita per au- 
torità in appoggio di ^ebenus' femm. non solo Mela e Apuleio, 
che> come si è detto, non darebbero in proposito degl* indizi si- 
curi, ma lo stesso Virgilio, Georg. II 117. 

« Serv. Comm. in Georg. II 116, pp. 229-230 Th, 
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benum ', cosi s' espresse : ' u n a m e peculiaribus In- 
diae Vergilius celebrauit h e b e n u m , nusquam alibi 
nasci professus. ' ^ E Plinio, anche in omaggio all' au- 
torità grande di Virgilio, non avrebbe adoperato T es- 
pressione di gen. femrn. ' unam hebenum ', se aves- 
se letto nel testo del sommo poeta ^ nigrum hebenum '. 

L' * ebenus ' è una pianta nota ; oggi la chiamiamo 
€ ebano » K In alcuni lessici la si fa corrispondere alla 
pianta diospyros ebenum del Linneo ^. Virgilio affer- 
ma, 1. e, che essa vegeta soltanto nelP India ^; ma cor- 
regge opportunamente Servio , 1. e. : ' atqui et in Ae- 
gypto nascitur ; sed Indiam omnem plagam Aethiopiae 
accipiamus '. Talché l' indicazione ' India ' deve essere 
interpretata in senso largo , per qualunque regione o- 
rientale; dello stesso modo come s' interpreta in senso 
largo, per indicare tutti i popoli dell' oriente, 1' ' inbel- 
lem... Indum ' di Georg. II 172 ; cf. IV 293. 

Quanto alla grafia , la sola legittima sarebbe ^ ebe- 
nus ' e non ^ hebenus ', poiché la mancanza dello spi- 
rito aspro sulla vocale iniziale della corrispondente vo- 



1 Plin. Nat h. XII 4 (8), 17. Il Ribbeck, p. 106, cita inesat- 
tamente « Plin. n. h. XVII 17 ». 

^ et V espressione ' haec ebanus et hoc ebàaum *, che si leg- 
ge nei cod. serviano Monac. 6394 (M del Thiio), del s. XI, nei 
1. e. del Comm. in Georg. II 116. 

3 Vedi Lex. Forcellini-De Vit , t. 2% p. 810 a; e AusfUhrL 
Handiob. del Georges, voi. ì^, e. 2171. Ma nel Cod. boi. Linn., 
edito dal Richter, si notano solamente le piante: ebenus creii- 
ea CMXLIII 5304, p. 703 b ; ebenus capensis CMXLIII 5305, p. 
704 a; diospyros loios MCCLXXXII 7701, p. 1013 a b; diospyros 
virginiana MCCLXXXII 7702, p. 1013 b. 

* Vedi SoLiN. Coli. r. m.: * sed ut piper sola India , ita et 
hebenum sola mittit ' App. 52, 52, p. 237 Mommsen. 
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ce greca apporta dì coQseguenza rcaclnsioiie del segno 
dell'aspirazione h nella voce latina. 

LV. — i) Con la voce ' balsanium ', cbe provenne dal 
greco ', s' indicò in latino tanto la pianta che cresceva 
rigogliosa nella Giudea^, ora denominata aoii/ris gilea- 
densis nella class, del Linneo ^, quanto l' unguento o- 
doroso e assai pregiato che so ne traeva. Nelle Geor- 
giche di Virgilio appare la prima volta tale voce, u- 
aata al neutro pi. per indicare l'unguento : ' quid tibi 
odorato referam sudantia ligno | balsamaque' 
Georg. II 118 sg.; e tuttavia, giusta la testimonianza 
di Plinio *, era già nota a Roma fin dal tempo dei trionfi 
di Pompeo Magno. 

Servio fa una giusta distinzione , giò, accennata da 
Plinio ^, ma non sempre seguita neir uso: ' sane bai- 
samum est arbor ipsa, opobalsaraum sucus collectus ex 
arbore ...., xylobalsamum lignum ipsìus arboris ' ^. Isi- 
doro la ripete ". Ma per indicare l'unguento balsamico 
Virgilio si valse, come sopra si è osservato, della forma 
pi. ' balsama ' ; e T es. di Virgilio fu ripetuto da Mar- 
ziale, Ausonio, Claudiano , Prudenzio, etc. ", e penetrò 

1 Thkophr. Hisi pi IX 1, 2 ; 4, 1 ; 0, 1-4 , etc. 

s Plik NaL h. XII 25 (54), 1 1 1 sgg. XVI 32 (.59), 135. — So- 
LiN, Coli. r. m. 35, 5, p. 172 Monimaen. 

3 Cod. bot. Lian. DXIX 2683, p. 360 b; 8G84, p, 361 a. 

* Plin. Nat. h. XJI 25 (54), 111. 

B Plin. Nat. k. XII 25 (54), 116, Ct XIII 1 (2J, 13 e 15; 2 (2) 

18. XXIX 3 (13J, 56. XXXVII 13 (78J, 204. 

6 Sebv. Comm. in Georg. II 1 19, p. 230 Th. 

7 IsiD, Orig. XVII 8, e. 1352, 16. 

B Martial. Epigr. Ili 03, 4, — AvaoN. Epiiaph. her. 36, 2. — 
CljlYdun. la Prob. et. OUjb. zona. 252 ; In napi. Honor, et Mar, 
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à,nche nella prosa di Tacito, Apuleio, Solino, Sparziano 
etc. ^ Apuleio adoperò inoltre il sing. * balsamum * per 
indicare V unguento odoroso prodotto dall' arbusto bal- 
samo 2 ; come , prima di luì , l' avevano adoperato 
Celso e Plinio 3, e poi Giustino , Lampridio ed altri ^. 
Ma il sing. * balsamum ' fu di preferenza riservato a 
designare 1' arbusto prezioso, simile alla vite, che, come 
si è detto, vegetava nei campi della Giudea ^ 

LVL — j) ' Aconitum ' è voce che proviene dal gre- 
co ^, ma di etimo dubbio '': rappresenta un genere di 

96 ; Epiihal, Pali et Celer. 121. — Prvdent. Caihemerin. V 
117, p. 33, ed. e. — Stazio preferì la forma più precisa *opo- 
balsama * : * candida fellces sudent opobalsama uirgae ' 
Sila. Ili 2, 141. 

1 Tag. Germ. 45. — Apvl. Mei II 8 . VI 11 e 24. — Solin. 
Coli r. m. 35, 5, p. 172 M. — Spartian. Hadr, 19, 5, p. 21 P. 

> Apvl. Met XI 9: 'geniali balsamo guttatim excusso'. E 
la X 21 Fusa in apposizione a * oleum ' : * multo sese perungit 
oleo balsamo'. Plinio preferisce la forma aggettiv. sostantiva- 
ta * balsaminum ' Nat h. XXIII 4 C47), 92. 

3 Cels. De med. IH 21. V 3; 4; 5; 6 ; 15. VI 6, 34. — Plin. 
Nat. h. XII 25 (54), IH. XIII 1 (2), 11 e 13 (ì). 

* IvsTiN. Hist Phil epit XXXVI 3, 4. — Lamprid. Ani, He-^ 
liogab. 24, 1, p. 237 P. ^ Vedi Vulgat. Eccles. 24, 20 e 21 ; 
Exeeh. 27, 17. 

5 Vedi Cels. De med, V 18, 3. — Sgribon. Laro. Conpos, 126, 
170, 177. - Plin. Nat h. XIII 1 (2), 8 e 15. - Tag. Hist. V 
6. — Flor. Epit I 40, 29. 

6 NiGAND. Alexipharm. 13. 

7 Vedi le etimologie di * aconitum * indicale da Plin. Nat h. 
XXVII 3 (2), 10 e ripetute nel Lex, Porcellini- De Vit, t. l^ p. 
57 b. Una di esse è accennata da Serv. Comm, in Georg, II 
152, p. 234 Th. : * quia in saxis et cotibus nascitur , aconitum 
dicìtUP *. Ma pare più probabile che * aconitum * sìa derivato 



f, .^ 
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erbe velenose, tra le quali primeggia per maggiore ef- 
ficacia dannosa la specie aconitum Napellus ', a cui 
certamente dovette rilerire le sue parole Plinio, quando 
avvertiva: ' constai omnium uenenorum ocissimum esse 
aconitum ' ^. Da ciò la leggenda popolare che sì vele- 
nosa pianta fosse sorta dalla bava di Cerbero, allorché 
questo fu incatenato da Ercole e tratto fuori dagli a- 
bissi d'Averno'; ovvero avesse avuto origine dal san- 
gue di Prometeo legato sulle rupi scitiche *. Secondo 
una testimonianza di Servio, 1' aconito vegetava, fin da 
tempi remoti, in Italia, ed era pianta nota per i suoi 
malefici effetti^; anzi narrasi che L. Calpurnio Bestia '', 
tribuno della plebe nel 633/121 e console nel 643/111, 
fu accusato di avere ucciso successivamente le sue mo- 
gli con r aconito l Nondimeno la voce ' aconitum ' non 
si trova nei documenti che ancora possediamo della 
letteratura romana, prima del cenno che se ne legge 
in Georg. II 153: ' nec miseros fallunt aconi t a le- 
gentis '. Nel quale cenno si devono intendere per ' aco- 
nita ' le erbe velenose in generale, giusta un tropo ben 



dal nome del porto Acone , che abbondava di eibe velenose: 
'portus Aconeueneoo aconito dirus", Plin. Nat h. VI 1 {]), 4. 
Cf. SOLiN. Coli. r. m. 43, 1, p. 191 M. — IsiD. Orig. XVII 9, a. 
1254, 4r.. 
1 Cod. boi. Linn. DCCXLl 3954, p. 529 b. 

* Plin. Nat. h. XXVll 2 (2), 4. 

s OviD. Met VII 410-419.— Plin. Nat A. Le. — Sbuv. Comm. 
1. e 

* AvsoN. Edyll. 12, 7 (de A(s(.), 9-11. 

s Sbrv. Ice Comm. in Bue. IV 24, p. 48 Th. 
» Cic, Brut 34, 128. — Sall. B. lag. 27 agg. 
7 Plin. Nat. A. XXVU 2 m, 4. 
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noto per cui si esprime un genere mediante una delle 
specie che in esso si comprendono. 

Nello stesso significato Ovidio ripetè la voce ' aco- 
nita'^, che altrove egli usò anche in senso proprio, al 
sing. e al pi. ^ Dell' avvelenamento con V aconito fé' 
menzione Scribonio Largo ^; ma chi trattò ampiamente 
di tale pianta fu Plinio. Egli la indicò con due altre 
denominazioni greche, ' pardalianches ' e ' myoctonon '^; 
ne descrisse i caratteri e ne denotò gli effetti sugli 
organismi di diversi animali, mostrandone , dall' altro 
canto, i vantaggi in medicina '"" ; e in fine indicò i vari 
antidoti per i casi di avvelenamento con 1' aconito ^. 

LVII. — k) Della * picea ', che risponde alla pianta 
indicata col nome di pinus silvestris nella class, del 
Linneo 7, il primo a farne menzione in più luoghi dei 
suoi carmi fu Virgilio, Georg. II 257. Aen. VI 180. IX 
87 ^. Il fondo tematico della voce ' picea ' è quello stesso 
di * pix ', donde l' agg. ' piceus ' ( cf. Georg. II 309 ) , 
appunto perchè dalla resina della ' picea ' si ottiene 



1 OviD. Mei. 1 147. 

« OVU). Met VII 407 e 419. 

8 ScRiBON. Larg. Conpos. 188, pp. 76-77 ed. Helmreich. 

4 Plin. Nat h. XX 6 (23), 50. XXVII 3 (2;, 9. 

B Plin. Nat. h. Vili 27 (41), 100. XXVII 2 (2), 5-7; 3 (2;, 9. 

6 Plin. Nat h. XX 6 (23), 50; 13 (51), 132. XXII 7 (8), 18. 
XXIII 1 (23), 43; 4 (47), 92; 7 (70), 135. XXV 13 (103), 163 ; 
XXVIII 10 (45), 161. XXIX 5 (33), 105. 

7 Cod, hot Linn. MCLXXXII 7240, p. 946 b. 

8 È strano osservare che, in nulla giovandosi dei tre luoghi 
di Virgilio sopra citati, il Lex. Forcellini-De Vit registra la voce 
* picea*, t. 40, p. 666, soltanto con l'autorità di Ovidio e di Pli- 
uiOi e non con X autorità di Virgilio che li aveva preceduti. 
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la pece \ e non si distacca dal tema della voce greca 
corrispondente, che significò da prima la pianta picea 
e poi « fiaccola di resina, teda » ^. 

Dopo Virgilio , la voce ' picea ' si nota in Ovidio ^. 
Plinio tratta a lungo della ' picea ', ne descrive i ca- 
ratteri particolari, le differenze e somiglianze con altre 
piante, ed i luoghi in cui meglio vegeta^: inoltre novera i 
prodotti che se ne ottengono, gli usi industriali e farma- 
ceutici e tante altre cose che sono indubitabilmente utili 
a sapersi ^ Servio che non fa alcun commento a Georg, 
II 257, né ad Aen. VI 181, menziona appena la * picea ' 
nel comm. a Aen. VI 180, p. 37, voi. 2», fase. 1.° Thi, 
per il quale si avvale dell' autorità di Plinio; e un al- 
tro cenno ne fa nel comm. a Georg, II 438, p. 259 Th. 

Quanto alla grafìa, la forma ' piciae ', data dal cod. 
Palai (P) per Georg, II 257, e la forma ^ piseae ', che 
leggesi nei codd. pliniani per XVI 30 (53), 122 (tranne 
il cod. Vatic. Lat. 3861 nelle corretture di seconda ma- 
no (D2 del Mayh.), che presenta ' piceae ' ), possono con- 
siderarsi come divariazioni volgari della forma regola- 
re * piceae '. 



1 Plin. Nat. h. XVI 11 (22), 53; 12 (23), 57 e 58. XXIV 6 
(22), 32 e 33. 

2 Theophr. Hist. pi I 10, 4. 6. II 2, 6. Ili 3, 8 ; 4, 5 ; 5, 5; 
0, 4 5. V 4, 2. 8 ; 6, 1. IX J, 2. etc. — Cf. Hom. IL XI 494 . 
XXIII 328. 

8 OviD. Epist (Heroid.) XII 67. Mei III 155. X 101. 

4 Plin. Nat h. XVI 10 (18), 40-42 ; 10 (19), 46 ; 24 (38), 90 
e 91; 25 (40), 95; 26 (43), 106; 30 (53), 122; 32 (59), 138. XVII 
12 (18;, 91; 24 (37, 9), 236. XXIV 6 (21), 31. 

5 Plin. Nat. h. XIV 20 (25), 123 e 127. XVI 8(11), 30; 9 (14), 
35; 10 (19), 49; 11 (22), 53; 12 (23), 57 e 58 ; 42 (8i;, 224. XXIV 
(19), 28: 6 (22;, 32 e 33. XXIX 4 (30), 95 . etc. . 



} 
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LVIII. — Passiamo a considerare gli aggettivi nuovi 
che si fondano su temi di nomi di piante. 

a) Il nome ' tus ' = « incenso » si legge in Catone, 
Lucilio, Cicerone, etc. \ prima che in Virgilio (Bue. 
Vili 65. Georg. I 57. Aen. I 417. Vili 106. XI 481); 
ma si deve a Virgilio la formazione dei due aggettivi 
' tureus ' e ^ turifer -, aventi entrambi per base il tema 
di ^ tus '. ' Tureus ' significa « d'incenso » ; perciò ' tu- 
rea virga ' indica V arbusto da cui si ricava Tinceoso; 
' solis est turca uirga Sabaeis ' Georg. II 117 K Nella 
frase : ^ congesta cremantur | t a r e a dona ' Aen. VI 
224-225, si ripete V agg. ' turea ' per indicare poeti- 
camente, insieme con ' dona ', lo stesso incenso , che 
bruciavasi in omaggio ai defunti. Dello stesso modo Ovi- 
dio scrisse ' turea grana ' ^ per dire semplicemente ' tu- 
ra ', e con probabilità la reminiscenza del verso virgi- 
liano cit. sopra dovette suggerirgli la frase: « uir- 
ga q u e per glaebas sensim radicibus actis | turea 
surrexit'4. 

Dopo Virgilio ed Ovidio, l'agg. ' tureus ' riappare in 
Columella e Stazio; il primo lo riferisce a ^ pianta ', il 
secondo ad ' aitarla ' ^. 

U agg. ' turifer ', che vale ad esprimere il concetto 



1 Cato De a. e. 70, l. 127, 2. 134 , 1. — Lvcil. Saiur. V fr. 
16C, p. 164 PLM. ed. Baehrens, voi. 6'^. — Cic. in Verr. ad. II 
4, 35, 77 ; 5, 56, 146. De off. Ili 20, 80. — Cf: Lvcret. De r. n. 
II 353: * turicremas aras'; cui risponde Aen. IV 453. 

2 Cf. IsiD. Orig. IX 2, e. 1036, 30. 

3 OviD. Fast. IV 410. 

4 OviD. Mei. IV 254 sg. 

6 COLVM. De r. r, III 8, p. 378.-Stat, Theb. IV 412. 
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della produzione dell' incenso, fu da Virgilio riferito al 
suolo arenoso della ^ Panchaia ' ( Arabia ^ ) : ^ totaque 
t u r i f e r i s Panchaia pinguis barenis ' Georg. II 139 
Nello stesso significato l' adoperarono i poeti cbe, dopo 
Virgilio, ne continuarono 1' uso : Ovidio, Valerio Fiac- 
co, Claudiano, etc. ^ Plinio e Solino lo riferirono ai no- 
mi * regio ' e ' gens ' ^ Prudenzio accolse * turifer ' per 
significare cbi brucia incenso dinanzi alle are degli dei, 
turiferario , e con l'espressione ' de grege turifero ' ^ 
indicò gli idolatri ^ 

LIX. — b) La voce ^ fraxinus ', che rappresenta l'albe- 
ro indicato con la denominazione fraxinus excelsior 
nella class, del Linneo '^, era entrata nell'uso letterario 
latino in tempi anteriori a quelli di Virgilio; e ne dàn- 



1 Serv. Comm. in Georg: II 115, p. 229 Th : * Arabia, Pan- 
chaia, Sabaeorum gens eadem est , apud quam tiis nascitur. * 
V. anche Comm. in Georg. II 139, p. 232 Th.— Cf. Plavt. Mii 
gì 412 (II 5, 2). 

2 OviD. Fast III 720. -Val Flag. Argon. VI 138.— Clavdian. 
De in eons. Hon. 71. Nota la reminiscenza virgiliana nel v. : 
* quidquid turiferis spirat Panchaia siluis * Rapi. Pros. II 81. 

3 Plin. Nai. h. VI 23 (26), 104. XII 14 (30), 52; 14 (32), 62.— 
SoLiN. Coli r. m. 33, 5, p. 166 Mimmsen. 

4 Prvdent. Apoih. 292, p. 278 ed. e. : * de grege turifero ue- 
nerator* Il Barth, ildo, 41, 24, spiega : * unus paganorum *. 

5 Negli autorevoli lessici Porcellini - Dtj Vit ( t. 5\ p. 217 b ) 
e Georges ( v. 2*^, e. 2932 ) trovasi registrata la voce * turifer * 
senza V autorità di Virgilio che, a quanto fin ora sappiamo, 
fu il primo a formarla. Anche nel Dizion. Georges-Calonghi, 
e. 2741, si registra * turifer * con la sola autorità di Ovidio e di 
Plinio. 

« Cod. boi Linn. MCCLXXXI 7698, p. 1012 b. 
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no conferma alcuni frammenti di Ennio e di Accio \ 
Virgilio l'adoperò ne' suoi carmi (v. Bue. VII 65 ; 68. 
Aen. XI 136); e col tema della stessa formò Tagg/ fraxi- 
neus ', che applicò a ' sudes ', Georg. II 359, per indi- 
care « pertiche di frassino », ea ^ trabes', Aen. VI 181, 
per specificare « alberi di frassino », 

Dello stesso modo Ovidio lo riferì al nome ' basta ' 2, 
e Columella ai nomi ' frons, -ndis ' e ' manubria ' ^: nel- 
r editto di Diocleziano (12, 11) si menziona la ' fraxi- 
nea materia '. L' agg. * fraxineus ' può ridursi per sin- 
cope a ^ fraxinus ' ; e ne dà esempio lo stesso Ovidio *, 
che altrove però aveva adoperato, come si è già osser- 
• vato, la forma piena ' fraxineus '. 

LX. — e) Nel formare il nuovo agg. * colurnus ', che 
si legge nel v. * pinguiaque in ueribus torrebimus exta 
e 1 u r n i s ' Georg. II 396, Virgilio ricorse al tema 
d' un nome di pianta : ma quale pianta, la ' corylus ' 
o la ' cornus ' ? — Servio fa intendere che - debba es- 
sere la pianta * corylus ', perchè in un luogo scrive: 
^ corylos antipharmacon esse aiunt, quod infra manife- 
stum facit dicendo « in ueribus torrebimus exta colur- 
nis » ' ^ ; ed in un altro luogo aggiunge : ^ sicut etiam 



i Enn. Ann. VI fp. 140, 3, p. 79 PLM. ed. Baehrens , voi. 6.0 
— Acc. fr. 4, p. 207 PLM. ed. e voi. cit. 

« OviD. Met XII 369. Altre volte Ovidio usò, per sineddoche, 
soltanto ' fraxinus ' invece di fraxinea basta ' : vedi Met. V 143. 
XII 122; 324. 

5 CoLVM. De r. r. VI 3, p. 470. XI 2 (due volte), pp. 603, 605. 
—Vedi anche Scribon. Laro. Conpos. 173. 

* OviD. Epi8t (Heroid.) XI 76; ' fraxina uirga *. 

5 Sbi^v. Comm. in Georg, II 299, p. 244 Th, 
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caper inìmicus est uitibus , ita eis nocet et corylus ' ^ 
Prisciano lo dichiara più esplicitamente, poiché ammet- 
te , come ' quernus ' da quercus ', * taciturnus ' da 
* tacitus ', ^ mensurnus ' da ' raensis ', cosi anche * co- 
lurnus ' da * corylus '." Neil' epitome di Paolo leggesi 
invece: * colurna hastilia ex corno arbore facta ' ^ 

Noi crediamo che si debba dare la preferenza alla 
interpretazione di Servio e di Prisciano , ammettendo 
per la formazione di ' colurnus ' una metatesi nella 
forma * ' corulnus ', che legittimamente dovrebbe deri- 
vare da ^ corulus ' o * corylus ' \ La ragione della pre- 
ferenza, oltreché nelle leggi della fonologia latina (che 
da ' cornus ' non può derivare che * * cornulus ' o ' cor- 
neus '), sta in ciò che il nocciuolo o ' corylus ', detto 
anche avellano dal nome di Avellino, città della Cam- 
pania, presso cui abbondava ^, era molto nocivo alle 
viti ^, onde Virgilio raccomandava : ^ neue inter uitis 
corylum sere ' Georg. II 299. Era , per ciò , cosa na- 
turale nel pensiero di religioso omaggio che si rendeva 
a Bacco mediante il sacrifìcio del capro , animale no- 
civo alle viti ^, che le carni della vittima si arrostis- 
sero conficcate a spiedi non di corniolo (^ cornus '), ma 



1 Serv. Comm. in Georg, II 396, p. 255 Tli. 

« PRiscInsL gramrr^ II 11, 62. Vedi Schol. Bern. Verg, Georg. 
II 396. 

3 Pavl. Exeerp. ex lihr. Pomp. Fest 37, p. 26 Thew. d. Ponor. 

* Anche *corilus* nei codd. serviani Caroliruh. 116 (A del 
Thilo;, Vatic. 3317 (Vj, Monac. 6394 (M) per Georg, II 299; e 
nel cod. virgiliano Bern. 165 (b del RibbeckJ per Bue. I 14. 

5 Serv. Comm, in Georg. II 65, p. 224 Th. 

« Plin. Nat. h. XVII 24 (37, lO;, 240. 

7 Vbi^g. Georg. II 393-395. 



ì 



A 



- 



— 112 — 

di noccìuolo, pianta che noceva assai alle viti con le 
sue radici .' 

Novità virgiliana è, dunque , 1' agg. * colurnus ' : la 
pianta ^ corylus ' o ' corulus ' era stata menzionata da 
Catone^ prima che da Virgilio (Bue. I 14. V 3; 21. 
VII 63; 64. Georg. II 65; 299). Ma non pare che tale 
aggettivo sia stato accolto nell' uso, poiché in nessuno 
scritto se ne fa menzione , eccettuati i glossari ^ e le 
note di quei grammatici che ebbero occasione di citare 
il 1. di Virgilio \ 

Appendice 

LXI. — Noteremo nella presente appendice quattro 
nuovi aggettivi, che Virgilio usò per il primo nel libro 
secondo delle Georgiche a fin di determinare i carat- 
teri di alcune piante. Tali aggettivi sono : ' quadrifi- 
dus ', ' ecdurus ', ' enodis ', ' fluuialis '. Indi considere- 
remo la voce nuova ' merges ', che si attiene ad usi 
campestri ed appare la prima volta nello stesso libro 
secondo delle Georgiche ^ 



1 Cosi conclude Servio : * scilicet ut bestia nocens eo uirgul- 
to coquatur, quod uitibus nocet' Comm. in Georg. II 299, pp. 
244-245 Th. 

« Cato De a. e. 18, 9. 

3 Sono citati nel Lex. Forcellinì-De Vit, t. 2\ p. 289 b. 

* Vedi Ribbeck, * testimonia ' del v. 396, lib. 2^, Georg., p. 124. 

5 Non consentiamo neir affermazione del Ladewig, op. e, p. 
73, che 1 nomi * trapetum * o * trapetus ' e * osoillum ', che si ri- 
feriscono ad usi contadineschi , 1' aggettivo (part.) * canens ' e 
il verbo ' pullulare ' siano da includersi nel novero dei neolo- 
gismi virgiliani. Prima che in Virgilio {Georg. II 519), osserva- 
si la voce * trapetus * in CatoaefDe a. e, 3, 5. 12. 18, 2; 5. ?0, 1. 
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a) Coi temi delle due voci' quattuor 'e.' Ando ' Vir- 
gilio formò I' agg. ' quadrifidus ', che concordò nel pi. 
col nome ' sudes ' (Georg. II 25), per indicare certi 
« rami in foggia di pali con due tagli in croce ad una 
estremità » ' ; onde Servio mette in evidenza la robu- 
stezza di tali rami, ' ut possint in quattuor partes di- 
uidì ', e ne fa tutt' uno con l' espressione che completa 
il V. e. ' acuto robore uallos '. ^ Virgilio riferì anche il 
nuovo agg. alla quercia (Aen. VII 509). E , ad imita- 
zione di Virgilio, Columella applicò ' quadrifidus ' alle 
' ridicae ' di alcune talee di castagni ^ Prisciano si at- 
tenne aà accennarlo soltanto in un elenco di voci 
formate col tema del v. ' findere ' *. ' Quadrifldits ' passò 
eziandio, sebbene tardi, nel senso traslato: così Claudiano 

21, 5. 22, I; 3; 4. 135, 2; 6; 7. 145, 1. U6, 3) e in Varrone 
(R. r. I 55, 5. De l. Lai. V 31, 138); anzi Varrone accoglie an- 
che ia forma greca 'irapeteii'. DeH"oscillum, cui acoenna 
Virgilio in Georg. II 330, si trova fatta menzione, secoodo la te- 
stimonianza di Fasto (fragni, p. 226 ed. Thew. d. Ponop) , da 
Saatra che visse nell'età ciceroniana. Anche ' oscillantes ' , 
che si riattacca ad 'osoillum', fu spiegato da Corcificio (v. 
Fest. I. e), e 3D temporaneo di Santra. La voce 'caoens' ap- 
paro in Catullo 64, 14 e in Lucrezio (De r. n. l 258) prima che ìu 
Virgilio (Georg. II 13; 120. Aen. X 192; 418). E, in flue, del v. 
'pullulare' ó falla menziune in Cornelio Nepote (Vìiae XXIV 
2, 3: Calo). 

1 Cosi lo StaT'pini, Georg, p. 55; e le parole di lui sono ri- 
petute alla lettera nel Dition. Georges - Calonghi, e. 2230. 

' Serv. Comm. in Georg. II 25, p. 220 Th. 

3 CoLVM. De r. r. IV 33, p. 430. Nella nuova ed, Baehrena 
di Val. Flac Argon. I 663 leggasi 'qui trifida trabe' invece 
della lez. preced. 'quadrìfida trabe'. 

■1 Prisc. De fig. num- 7, 32. 
Consoli, SieulogUmt botanici In Virgilio. S 



— 114 — 

allude alla divisione dell'anno solare in quattro stagio- 
ni nel verso : ^ incipe quadrifldum Phoebi torquere la- 
borem ' K 

LXIL — h) Formato Tagg. ' ecdurus ' col premettere a 
* durus ' la particella intensiva ' ec- ', Virgilio Tattribuì 
al nocciuolo (Georg, II 65) e al però (Georg. IV 145)*'. 
La forza intensiva della particella premessa è chiara- 
mente indicata da Servio : ^ e d u r a m nimium duram, 
ualidam ' 3; ed è confermata dallo stesso Servio mediante 
il confronto col part. ' euincta ' *. E appunto perchè la 
particella preposta è riducibile alla semplice 'e-', in- 
vece di ' ecdurus ' può aversi la grafia ' edurus ', che 
per Georg. II 65 è data da alcuni codd. virgiliani, ma 
non dei migliori, e per Georg. IV 145 è presentata dai 
codd. Medie, e Gudian. , dai tre Bernn. 165, 172, 184, 
ed è ripetuta dai grammatici Carisio ^ e Servio ^ 

Non si deve però omettere V avvertenza che in uno 
de' due luoghi testé citati delle Georgiche (IV 145) il 
cod. Palai (P del Ribb.) presenta ' etduram ' ; e per Tal- 



1 Clavdian, In Prob. et OUjh. cons, 268. 

' Neir ed. * in usura scholarum ' il Ribbeck accogl'e per Georg, 

IV 145 * eduramque pirum '; neired. con Tapp. crit. ' ecduram- 
que pirutn*. 

3 Serv. Comm. in Georg. IV 145, p. 331 Th. 

* Serv. Comm, in Bue. VII 32, p. 87 Th. 

5 Cu ARIS. I 144 K. 

6 Vedi i due li. testò citati e inoltre il Comm. in Aen, VIII 
610, p. 284, voi. 2^ fase, lo Th. — Neil' Aws/w/irZ. Handicb. del 
Georges, voi. 1", e. 2175, si registra 'ecdurus' col rinvio ad 
* edurus', e. 2186. Ma negli altri lessici, p. es. Porcellini -De 
Vit, Quicherat, Georges-Calonghi, etc. * ecdurus * non è notato; 

vi si registra soltanto ^ edurus *. 
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tro (II 65) il cod. Medie. (M), il Gudian., i tre Bernens." 
165 (b), 172 (a), 184 (e) presentano ' etdurae '. Lo stesso: 
Servio, trascrivendo la frase di Georg, II 65 ' plantis et 
d u r a e coryli nascuntur ', la commenta : * d u r a s di- 
xit non ad lignum , sed ad fetum ipsarum referens '. ^ 
Ma, come' bene osserva lo Stampini per la lezione 'et 
durae' , appare nel testo una particella ' et ' che « non 
è assolutamente necessaria, come si è creduto ». ^ Tal- 
ché la lezione che dà adito all' agg. ' ecdurus ' o ' edu- 
rus ' dovrebbe prevalere , anche per la considerazione 
che Virgilio attribuisce assai di rado alle piante Tagg. 
semplice ' durus ', ^ ma lo riferisce di preferenza: I.o a 
cose inanimate o a parti del corpo animale '* ; 2.° alla 
stirpe umana, a persone e ad enti ideali personificati ^\ 



1 Serv. Comm., in Georg, Il 65, p. 224 Th. 

2 Stampini, Georg, p. 59 : tuttavia egli accetta nel testo vir- 
giliano la lezione * et durae*. 

3 Se mal non ci apponiamo al vero, Virgilio riferisce 1' agg. 

* durus' soltanto alla * quercus ', Bue, Vili 52-53, e al'robur ', 
Aen, Vili 315: associa anche Tagg. * durus' all'idea di 'stipes \ 
Aen, VII 524. 

4 P. es. *aruum' G. II 341; *bidens' G. II 355; * cautes' A. 
IV 366 ; ' Collis ' A, XI 318 sg. ; * contus ' A. IX 510 ; * cos ' G. 
IV 203; 'cubile* A. IX 715; * incus * G, II 540; *saxum' G. 
III 230; * sedile* A. V 837; *silex* A. VI 471; *uadum' A. 
Ili 706; * uomis' G, III 513 e * uomeris dens ' G. I 261 sg. — 
*auris' A. IV 428; *dens* G. II 378 sg. ; 'ossa' A. IX 66; 

* pellis * G. Ili 502. 

5 P. es. *gens' A. V 730 . XI 48; 'genus* G. I 63. A. IX 
603; *agrestes* G. f 160. A. VII 504; *coniunx* A. X 44 sg. 
— * Vlixes' A. II 7; 'Aeneadae' A. IX 468; *Dardanidae' A. 
Ili 94; *Scipiadae* G. II 170; 'Fortuna' A. XII 677: cf. 

* Atlans* A. IV 247. I 741. E col pron. nella frase * quid iam 
duraQ superat paihi?* A. XII 873. 
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3.0 a sensazioni e a sentimenti delPanimo ^ ; 4.** a con- 
dizioni e vicende di cose^. 

Lungo tempo trascorre, dopo Virgilio, prima che riap- 
parisca usata la voce ' ecdurus ' o ' edurus ' ^. Un 
esempio presenta Ausonio nel verso : ' edurum nerui 
cum uiscere consociant os ' ^ 

LXIII. — e) In un nostro contributo agli studi sulla la- 
tinità argentea abbiamo esaminato V agg. ' enodis ' , 
che Plinio il giovane usò per il primo in traslato, per 
indicare certe poesie facili e scorrevoli '\ Nonio Mar- 
cello avverte che le voci ' enoda , inenodabile , eno- 
dari , enodat , enodatius , enodare ' , aventi tutte lo 
stesso fondamento di ' enodis ', erano state accolte da 
Accio, Ennio , Turpilio, Pacuvio, Cicerone e Varrone \ 

1 P. es. *amor' G. Ili 259. A. VI 442; * cura ' A. IV 488; 
* dolor' A. V 5; Mabop* C. II 412. A. Vili 383; *sapor* G. 
IV 102. 

2 P.es. *bellum' A. X 146; 'casus' A. VI 377; *cortaraeii' 
A. IX 726; Mmperium' G. II 369 sg. ; *quies' A. X 745. XII 
309; 'regnum' A. VI 566; *res' G. I 146. A. 1 563; *rudimtìn- 
tum* A. XI 157; 'tumultus* A. Vili 371 : vedi anche A. X 72. 

3 I lessici Forcellini-De Vit, t. 2\ p. 820 b; Quicherat, p. 388 
a; Georges, voi. !•', e. 2186; Georges-Calonghì, e. 897; etc. re- 
gistrano esempi dell' agg. * edurus' in Ovidio ( Ars amai. \l 
527. Ili 476), che più non si osservano nella recente ed. del t. 
1° dei carmi d'Ovidio, fatta da R. Ehwald, * ex R. Merkelii 
recognitione ' , la quale per il 1. e. Ili 476 si è attenuta alle 
emendazioni proposte dal Heinsius, dal Madvig (Ada. crii. II p. 
80) e dal Riese. 

4 AvsoN. E(^ylL 12, 3 (de memhris)^ 4. 

5 Vedi il nostro libro II neologismo negli seriiii di Plinio il 
giovane^ Palermo 1900, pp. 106-107. 

6 Non. Marc. 1 , p. 15, 6 ed. Mercer. , p 8 b sg. ed. Gerì, e 
Roth. 
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Tuttavia la prima volta che Tagg. '^enodis* appare nel 
latino letterario , è nelle Georgiche di Virgilio : ' aut 
rursum e n o d e s tranci resecantur ' Georg, II 78 ; ^ e 
vi conserva il significato « liscio, senza nodi », confor- 
me agli elementi che lo compongono, cioè la prep. ^ e ' 
ed il tema del nome * nodus ' : cf. Aen, Vili 220. IX 
743. XI 553. 

Altri scrittori usarono^, dopo Virgilio, l'agg. ' enodis ' 
nel senso proprio , riferendolo a piante. Cosi Vitruvio 
l'attribuisce a quella parte dell'abete, che è più vicina 
alla terra-; Ovidio, a tutto l'abete^; Seneca, al pino. * 
Plinio l'adopera in più luoghi, sia riferendolo ad alberi 
in generale, sia in particolare al fusto dell'ebano, del- 
l' abete, dei triboli, di una specie di frassino, etc. ^ Clau- 
diano ne fa un carattere dei cedri ^ ; e Marziano Capel- 
la, della canna. ^ In senso traslato la voce ^^enodis ', ol- 

' 1 Notisi che Servio, trascrivendo nel suo comm. le parole dei 
testo virgiliano, registra * innodes ' invece di * enodes *, Comm. 
in Georg. Il 78, p. 225 Tli. Ma, sebbene non si mostri tanto 
chiara la grafia 'enodes' nel cod. Medie. (M Ribb.) di Virgilio, 
pure nel commento d* un altro luogo delle Georgiche, Servio 
esamina particolarmente la voce * enodes*, mettendola in con- 
fronto con- la voce * edurae ', e ne conclude * ut «e» modo mì- 
nuentis, non augentis habeat sigiiificationem * Comm. in Georg^ 
II 65, p. 224 Th. Al che arrogi che nel 1. e. dove Servio scrive 
* innodes', nell'ed. di Giorgio Fabricio, 1575, si aggiungono al- 
cuni scolii, tra i quali il s-^g : 'enodes trunci, sine nodis ', 

2 ViTRVV. De arch. II 9. 

3 OviD. Mei. X 94. 

4 Seneg. Oedip. 554, p. 205 ed. Peiper e Richter. 

5 Plin. Nat. h. V 1 (0, .14. XII 4 (9), 20; J4 (31), 57. XVI 
10 C17J, 39; 13 (24), 63; 39 '(70, 1) f9G; e altrove. 

« Clavdian. Rapi. Pros. Ili 360. 

7 Mart. Gap. De nupL Phil. et Mere. IX 906. 
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tre ad avere il significato « facile, scorrevole », intro- 
dotto da Plinio il giovane^, valse anche ad esprimere, 
secondo l'accezione di Sant' Ambrogio ^, « chiarezza, e- 
videnza ». Significò inoltre, in senso dispregiativo, «mol- 
le, sfibrato, slombato, effeminato » : in tale significato 
appare usato da Prudenzio ^ e da Claudiano **. 

• LXIV. — d) La voce * fluuius ', are. ' flouius ' ^, che si- 
gnifica « corrente, fiume », era da più tempo, prima di 
Virgilio, nota ed usata ^; ed egli stesso non evitò di 
farne uso più volte ^. Ma come da ' pluuia ', voce an- 
ch' essa usata prima, ^ Virgilio formò l'agg. ' pluuialis ' 



1 Plin. Epist V 17, 2. 
. « Ambros. De off, minisir. I 12, 44, t. 2\ e. 13 B, ed. e. : 
'quaestionem e-nodem reddidit*. Cf. la frase di lui stesso: 
' e n o d e m etiam hanc aestimabimus quaestionem * Exp. 
Euang. see. Lue. VII 136, t. 1°, e. 1443 B. 

3 Prvdent. Hamari. vv. 197-198, p. 343 ed. e.: 'cui tunc sa- 
pientia longi | corporis enodem seruabat recta iuueatam*. 

* ChAymAV. In Euirop. II 361: *enodes laterum detor- 
queat artus '. 

5 CIL. I 199, 1. 7. 

« Plavt. Bacch. 85 e 86 (I, 1, 52 e 53). Cure. 86 (I 1, 86). 
Menaeeh. proL 64. Truc. 563 (II 7, 13). — Enn. Ann. I fp. 28, 
12 ; fp. 38, pp. 63, 65 PLM. ed. Baehrens, voi. 6^. — Lvcil. Sa- 
tur. IX fp. 279, 2; ex libr. ine. fr. 799, pp. 180, 249 PLM. ed. 
9 voi. e. — CiG. Philip. VI 3, 5. De diuin. I 20, 41 ; 43, 98. II 
27, 58. Tuse. I 39, 94. De n'at. d. II 2, 6. 

7 Vero. Bue. V 76 . VII 66. Georg. I 106 ; 136; 272; 482. 
Ili 77; 126; 142; 301; 396; 445 . Aen. I 607. IV 489. VI 384; 
415; 749. VII 30; 36; 151; 494. Vili 31; 66; 77; 86 ; 93 ; 125; 
331; 651. IX 790; 816 . XI ^65 . XII 142; 181 ; 256 ; 886; etc. 
C£ le forme * fiuentia * Aen. IX 472 ; * fluenta * Aen. XII 35. 

8 Caio De a. c. 112, 2. — Clavd. Qvadrigar. fr. 94 in Misto r. 
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{Georg. Ili 429. Aen. ÌX 668), che usò' accanto a ' plu- 
uius ' {Georg. Ili 279) ', cosi dal tema di ' fluuius ' ri- 
cavò l'agg. ' fluLiialis ', di cui fece prima mi epiteto dì 
' harundo' {Georg. II 414), a fin d'indicare la canna 
che cresce lungo lo sponde dei fiumi, usata per legare 
le viti; poi lo accompagnò con ' lympha ' {Aen. IV 035) 
e con ' unda ' {Aen. IX 70). 

Gli scrittori che continuarono, dopo Virgilio, 1' uso 
dell'agg. ' fluuialis', non lo riferirono a vegetali, ma a 
nomi di animali, p. es. ' anas ', * ' lupus ' (pesce), ' ' a- 
ues ' in generale *, ' equi ' *, etc; ovvero, per imitazio- 
ne dei 11. ce. dell'Eneide, alle voci ' unda ' ", ' aqua ' ": 
lo riferirono anche a nomi dì cose inanimate, p. es. ' ru- 
pes ' *, ' barena ' ^, etc. 

La voce ciceroniana che si svolge parallela alla vir- 



Roman, fragtn. ed. Peter, p. 151 ; ma il Uùller nella Toote del 
ir. (Non. Marc. 3, p. 212, 18 ed. Mercer., p. 144 a ej. Gerì, e 
RothJ legge ora : ' annalibus ; inibì '. — Si hanno aoclie es±i. di 
, pluuia ■ in Verg. Bue. IX 63. Georg. I 92 ; 325 ; 388 ; i'iò ; 
453. IV 191. Aen. IX 437. etc. 

I Cf. Cato De a. e. 2, 3. — Cic. Maren. 9, 22, 

* OviD. Mei. XI 773; 'fluuialis anas". 

3 CoLVM. De r. r. Vili 10, p. 543 ; ' erudita palata fastidire 
docuit fluuialetn lupum '. 

* Ai-VL. De mog. {Apol.) %: 'una ex auibus fluuìaii- 
bus'. 

6 Ambros. Hexaemer. V 1, 4, e. 80 D, t. 1", ed. e: 'equi 
f 1 u u i a I e s , quos liìppapotamos uocanl '. 
8 OviD. Mei. I 83; ' mixiaiii f I u u i a 1 i b u s undìs '. 
' CoLvsi. De r. r. VI 21, p. 482: 'fluuialis aqua". 

8 Ap\ì.. Mei. VI 12: 'requiem malorum praecipìtio flu- 
uialis rupl^ habiiura'. 

9 Pallìd. De r. r. XI 17 : ' aronis fluuialibu»'. 
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gìliana * fluiiialis ', è ' fluuiatilis ' ^,cui poi si aggiunse 
' fluuiaticus ' 2 e ' fluuiatus ' ^ : tutte voci formate col 
tema del nome ' fluuius '. 

LXV. — e) Dal linguaggio dei contadini, Virgilio do- 
vette trarre la voce ' merges ' ed elevarla alla dignità 
della lingua letteraria : ' nec requies , quin aut pomis 
exuberet annus | aut fetu pecorum aut Cerealis mar- 
gite culmi ' Georg. Il 516 sg. ' Merges ' si diceva il 
« covone », il quale nome derivò probabilmente da una 
altra denominazione volgare {' cauus ', forse * ' couus ') 
dello stesso ' merges '. ** Si giunse , senza dubbio , alla 
formazione dell^ voce ^ merges ' per il tramite del no- 
me ^ mergae ', con cui si designavano certi forconi ad- 
operati dai mietitori per raccogliere, e forse anche per 
recidere, le spighe del grano : ciò afferma Feste, secon- 
do r epitome di Paolo : ' mergae furculae quibus acer- 
ui frugum fiunt, dictae a uolucribus m e r g i s , quia, 
ut illi se in aquam m e r g u n t , dum pisces persequun- 
tur, sic messores eas in fruges demergunt, ut eleuare 
possint manipulos ' ^ Or, se 1' uccello acquatico/ mer- 
gus'^ (Aen. V 128), che noi chiamiamo « smergo », 



1 Cic. De nat d. II 48, 124. — Cf. Liv. X 2, 12. Cvrt. Rvp. 
HUt. A. M. VII 4, 17, 24. Colvm. De r. r. Vili 17, p. 545. Plin. 
Nat. h. XIX 10 (58), 180. 

« ViTRVV. De areh, I 2. II 4 e 5. — Colvm. De r. r. Vili 15, 
p. 542. 

3 Plin. Nat h. XVI 39 (76, 1), 196. 

* Serv. Comm. in Georg, II 517, p. 268 T h. — Cf. Comm. in 
Aen. XI 532, p. 542, voi. 2°, fase. 2^ Th. 

5 Pavl. Exeerp. ex lib. Pomp. FesL p. 89, 13 Thew. d. Ponor. 

6 L'uccello *mergus' è accennato da Lucilio fr. 879, p. 258 
PLM. ed. Baehrens, voi. 6° ; e con l'espressione luciliana, * ae- 
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è detto così * quod mergendo in aquam captai é- 
scam ', ' si può concludere che la voce ' merges ' si for- 
mò col tema del verbo ^ mergere ' ^. 

Dopo Virgilio, riappare la voce ^ merges ' in Plinio, 
nella frase ^ inter duas raergites spica destringitur ' ^ ; 
dalla quale si deduce il gen. femm. di ' merges' *. 

LIBRO III 

LXVI. — Nel lib. terzo delle Georgiche si notano po- 
chi neologismi d' ordine botanico, i quali sono stati già 
studiati nei paragrafi precedenti , p. es. ' lappa ', ' tri- 
bolus ', etc. Si osservano eziandio nel libro terzo due 
nuovi aggettivi derivati da nomi di piante : ^ spadix \ 
V. 82; ' galbaneus ', v. 415. 

a) ' Spadix ' è voce di provenienza greca, ma di eti- 
mo dubbio \ la quale significò, in generale, « ramo 



rarius mergus * o ' agrarius mergus ' si fece dal popolo il no- 
mignolo deirimp. Pertinace che governò con rigida parsimo- 
nia : vedi I. Capitolin. Periin, 9, 5, p. 121, voi. 1% Peter. 

1 Varr. De l Lai. V 13, 78, p. 33 Spengel. 

2 Non resti inavvertito che xiqW! Ausfàhrl. Handwb. del Geor- 
ges, voi. 20, ce. 791-792, mentre si nota che provengono dal 
V. ^ mergere ' le voci ^ mergae, mergulus, mergus ', si tace la 
provenienza per ' merges *. 

3 Plin. Nat h, XVIII 30 (72), 296. Il Pintiano però conget- 
tura, e non a torto, * mergas * invece di * mergites * : Pintian. 
in C. Plin, nai. hisi, libros omnes obseruaiiones, Salmanticae 
1544 Cpoi, Lugduni 1593). 

* È inesatta raffermazione dei Quicherat, Thes. post l Lai., 
p. 719 b, che assegna a ' merges ' il gen. masch. 

5 II Passow, Handwb. d. gr. Spr., t. 2», parte 2\ p. 1488 b, 
accenna a tal dubbiOi concludendo con le sgg, parole: « doch 
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staccato dalla pianta » ', e poi, in particolare, « ramo 
di palma > ^, anzi « ramo di palma con datteri pen- 
denti > ^ Virgilio, che per il primo introdusse la voce 
^ spadix ' neir idioma latino , se ne valse per indicare 
il colore di dattero , detto altrimenti baio *, del man- 
tello di certi cavalli: ^ honesti | spadices glauci- 
que (se. equi) ' Georg. Ili 81 sg. Onde Servio spiega : 
' spadices quos phoeniciatos uocant pressos, myrteos \^ 

Di quelli che continuarono l'uso della voce ' spadix ', 
pare che il solo Grazio si sia attenuto all' accezione 
virgiliana*^. Ammiano Marcellino, che l'adoperò come 
sostantivo, diede alla voce la forma neutra pi. ' spadi- 
ca ' ^ ; ma Isidoro avverte che era usata dai Siculi la 
forma femm. ' spadica ' ^. 

* Spadix ' valse anche a significare uno strumento 
musicale a foggia di lira^: ma la ricerca sulla origine 
di tale significato è estranea al tema che trattiamo. 



yielleicht ist es auslàndischen Ursprungs...., nur dem griechi* 
schea Idiom accommodirt ». 

1 NiGAND. Alexipharm, 528. 

2 PoLL. 0/iom. I 12, 14, p. 62, 40. VII 32, p. 361, 3. -Plvtarch. 
Conuiual. disput Vili 4, 3, 2. 

5 Gell. N. a. III 9, 9: * palmae termes ex arbore cum fruclu 
auul8U9 spadix dicitur ' Hortz. Cf. II 26, 9 e 10. 

* Grat. Cyneg. 537, p. 52 PLM. ed. Baehrens, voi. 1^ 
. 5 Sbrv. Comm. in Georg. Ili 82, p. 282 Th. Il Fabricio nella 
sua ed. del comm. di Servio, 1575, aggiunge: * ipsi sunt badii *. 

6 Grat. Cyneg. 532, p. 52 PLM. ed. Baehrens, voi. 1°. 

7 Amm. Marc. Rer. gesl. XXIV 3, 12: * termites et spadica 
cerni t adsidua ' Gardihausen. 

8 IsiD. Orig. XII 1, e. 1114, 49. 

» QviNTu,. InsL or. I 10, 31. — Cf. PotL, Onom. IV 9, 1, p. 
186» 31. 
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LXVII. — b) ^ Galbanum ', voce di fonte greca \ in- 
dicò la resina o gomma odorosa tratta da una pianta 
ferulacea della Siria, che portava lo stesso nome-: nella 
class, del Linneo è denominata bubon galbanum ^ Molti 
erano gli usi del galbano "^j massime nella medicina ^ : 
adoperavasi in ispecial modo per mettere in fuga le 
zanzare ed i serpenti ^. Accennando appunto a questo 

ultimo uso del galbano, Virgilio avverte : ^ disce | 

galbaneoque agitare grauis nidore chelydros ■* 
Georg. Ili 414 sg. In tal modo egli formò per il primo 
r agg. ^ galbaneus ', che ripetè nella trattazione dei 
modi per iscacciare il morbo dalle api : ^ hic iam g a 1- 
baneos suadebo incendere odores ' Georg. IV 264. 

Pare che nessuno, dopo Virgilio, abbia fatto uso del- 
r agg. ^ galbaneus '. Columella soltanto trascrisse, senza 
nulla aggiungere, i versi 414-418 e 420-422 del lib. ter- 
zo delle Georgiche '. Nonio Marcello cita anche il passo 



1 Theophr. HisL pi. IX 1, 2; 7, 2. — Nxcano. Ther. 52 ed. e. 
— Vedi inoltre Marcian. in Dig. XXXIX 4, 16, § 7. Nel cod. 
fiorentino dei Digesia ( F del Mommsen ) leggesi * ghalbane * 
invece di * chalbàae ' o * chàlbanon *. 

« Plin. Nat h. XII 25 (56), 126. Cf. IsiD. Orig. XVII 9, e. 
1255, 7. 

3 Cod. boi. Linn. CCCLXXXII 2037, p. 270 b. 

* Serv. Comm. in Georg. Ili 415, p. 309 Th. : 'galbanum 
autem species est multis apta medicaminibus '. Vedi anche 
Comm. in Georg. IV 252, p. 340; e IV 264, p. 341 Th. 

5 Cels. De med. Ili 21. V 3 ; 4 ; 6 ; 15 etc. — Sgribon. Larq. 
Conpos. 81, 82, 88, 89, 116, 129, 170, etc. — Plin. Nat h. XXIV 
4 (6), 12; 5 (13), 21 e 22. XXXI 10 (46, 4), 121. 

6 Plin. Nat h. XII 25 (56), 126. XIX 10 (58), 180. 

7 CoLVM. De r, r. VII 4, p, 504. 
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di Virgilio, Georg. Ili 415, per confermare uno dei si- 
gnificati di ^ grane ' = ' nocens ' '. 

Appendice 

LXVIII. — 11 lib. terzo delle Georgiche presenta in- 
oltre i sgg. tre neologismi che si attengono , sebbene 
indirettamente, al tema che trattiamo, perchè si riferi- 
scono ad usi campestri: ' mulctraria ', v. 177; ' fae- 
nilia ', V. 321 ; ' uolutabrum, v. 411. 

a) Trattandosi nel paragr. XVI, p. 30, del neologismo 
' mulctra ', si accennò ad un altro neologismo virgi- 
liano ' mulctraria ', che leggesi nel verso : ' more pa- 
trum niuea implebunt mulctraria uaccae ' Georg. Ili 
177. Fondasi sul tema stesso del verbo ' mulgere ', e 
significa « secchi da mungere, vasi per latte ». Virgilio 
r usa soltanto nel n. pi. : la forma del sing. non è 
' mulctrarium ', che inesattamente si registra, senza al- 
cuna autorità, nei lessici 2, ma ' mulctrare ', che pog- 
giasi soltanto suir es. che ne presenta il sg. luogo di 
Servio: ' et feminino genere dicimus haec mulctra 
et neutro hoc mulctrare, unde est in georgicis 
« implebunt mulctraria uaccae » '. ^ 

Alcuni leggono nel 1. e. di Virgilio ' mulctralia ' o 



1 Non. Marc. 4, p. 315, 6 ed. Mercer. , p. 215 b ed. Gerì, e 
Roth. 

2 Vedi il Lex. ForcellÌQÌ-De Vit, t. 4^ p. 187 a; r Ausfùhrl. 
Handwb. del Georges, v. 2^, e. 919; il Dlzion. Gborges-Calonghi, 
e. 1722; etc. Il Quicherat, p. 748 b, respinge la forma ingiusti- 
ficata ^ mulctrarium *, e nota solamente ' mulctrale ' e * mul^ 
gare *. 

3 Serv. Comm. in Bue. Ili 30, p, 34 Th. 
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' mulgaria ', invece di ' mulctraria ' ; ma un esame di- 
ligente dei codd. mostra che la forma legittima è ' mulc- 
traria '. che lì stata accolta dal Ribbeck tanto noi te- 
sto dì Virgilio con !' apparato critico, quanto in quello 
per uso delle scuole '. Nelle schede vaticane {F del Ribb.) 
leggesi ' muUraria ' con la lettera e mancante segnata 
sopra il gruppo consonantico li. La stessa forma osservasi 
nel cod. Gudian. Nel Medie. (M) si legge la forma consi- 
mile ' mulctaria ' con la lettera >■ mancante notata so- 
pra tra le due lettere t a; e non è improbabile che 
tale forma sia stata fonte della consimile ' mulctaria ' 
che si nota in un luogo del testo di Nonio Marcello ^ 
secondo il cod, Bern. 83 , a cui si conformarono due 
importanti edizioni noniane, l'Aldina (Ven. 1513) e la 
luniana (Autv. 1565). Nel commento di Servio si ripete 
la forma ' mulctraria '^ o, come testò si 6 detto, il sing. 
' mulctrare \ Sicché in tutte le grafie esaminate la de- 
sinenza della voce considerata è costantemente ' -aria '. 
'Mulctralia' è grafìa che non fondasi sopra alcuno- 
autorevole codice virgiliano, ma devesi ritenere di for- 
mazione assai tarda, poiché osservasi ' mulctrale ' nel 
cod. serviano Caroliruh. 116 {.V del Th.). Nel cod. ser- 
viano Bern. 3tì3 (B) ' mulctrale ' è corretto; e nel cod. 
serviano Hamburg. 53 (H) le forme ' mulctrare ', ' mulc- 
trares * presentano sopra le ultime sillabe -re -rcs Tan- 

1 Nim ostante ciò, il Georges, Ausfìt/trl. Uandiob., voi 2', e 
919, afferma inesattamente dia nell' eJ. Wagner e Ladawig si 
presenta ' mulctraria ', a nella eii, Ribbeck ' mulctralia ". 

! Non. Marc. 4, p. 'i\ì, 8 eJ. Mjr^er. ; p. 213 b ed. Gerì, e 
Ri>th. 

3 Serv. Conim in Gtorg. IH 176 , p. 292 Th. Cf, in Bue. Ili 
30, p. 34 Th- 
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notazione rispettiva delle sillabe -le -les. La forma com- 
pleta * mulctralia ' osservasi in una nota marginale del- 
l' ed. luniana di Nonio Marcello. Anche Fulvio Ursino, 
pubblicando (1587) in una miscellanea parte del libro 
di Servio attribuita a Giiinio Filargirio, mutò, ma sen- 
za ragione plausibile, ' mulctraria ', forma data dal cod. 
{in Georg. Ili 177), in ' mulctralia \ 

La forma * mulgaria ' sorse daun'annotazioncella che 
si osserva in un passo del libro di Servio, che si è vo- 
luto attribuire a Giunio Filargirio : * legitur et mul- 
garia, ut Valgius ait.... ' Ma pare che quel Megitur 
et ', privo di qualsiasi fondamento nei codici virgiliani, 
si debba intendere come * dicitur et ', cioè che i ' mulc- 
traria ' si appellavano anche' (uasa) mulgaria ' ;^ e tale 
parallelismo dovette probabilmente essere suggerito al 
sagace comuientatore dalla circostanza che gli si presen- 
tava l'occasione, assai gradita per un erudito, di far mo- 
stra di una dotta reminiscenza. Egli, in fatti, si affretta 
a citare due versi di Valgio Rufo, nei quali si fa men- 
zione di ' tepidi mulgaria lactis ' 2. 

Non pare che, dopo Virgilio, si sia ripetuto da "al- 
cuno scrittore l'uso della voce ' mulctraria '. 

LXIX. — b) Dal linguaggio rusticano dovette Virgilio 
apprendere Fuso della voce ' faenilia ', che egli per il 
primo ^ presenta nell' avvertimento che dà all' agricol- 



1 IsiD. Orig, XX 6, e. 1319, 42 Fusa come agg. : 'mulgarìum 
uas, in quod mulgentur pecora, idem et mulctrum, quod' in eo 
mulgeatur lac. ' 

8 Valg. Rvf. fp. 5, l ex inceri libr,, p. 343 PLM. ed. Baeh- 
rens, voi. 6". 

3 Catoae fa tante eccellenti os^erva^^ioni su la seminagione, 
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tore: 'nec tota claudes faenilia bruma' Georg, III 
321 ; che in un luogo del comm. di Servio , attribuito 
al Filargirio, sì spiega: ' id est faenutn praebebis tota 
bruma ' '. Non e' è esempio presso gli scrittori latini 
della forma del sing. ^ faenile '; e i lessici l'hanno am- 
messo soltanto perchè se ne fa cenno nel glossario gre- 
co - latino. 

Dopo Virgilio, si trovano menzionati i ' faenilia ' nel 
carme Aetna d'ignoto poeta, che probabilmente visse 
nell'età augustea ". Nò fecero anche menzione nelle lo- 
ro poesie Ovidio e Calpurnio'*; e, in prosa, Columella * 
e Plinio ^ 

LXX. — e) La voce nuova ' uolutabrum ', formata 
col tema del v. ' uolutare','^ mostrasi la prima volta 
in Virgilio, nel verso: ' saepe uolutabris pulsos 



la mietitura, T accumulamento e Tuso del fieno: De a. e. 5, 8. 
8, 1. 27. 35. 1. 37, 1. 53. 54, 1-3. 60; cf 10,3 per le * falces fae- 
nariae * ; — ma non menziona i * faenilia *, soltanto si restringe 
a raccomandare: ' pabulum aridum quod coniideris in hiemecn 
quara max'me conseruato*, 30; * quod optimum faenum erit, 
seorsum condito * 53, Keil. 

1 Serv. Comm, in Georg, HI 321, p. 301 Th. 

« App. Vergr'L, IV Aetna 272, p. 105 PLM. ed. Baehrens, voi. 2.o 

3 OviD. Met. VI 457. — Calpvrn. Ed 5, 102, p. 93 PLM. ed. 
e, voi. 3.0 

^ CoLVM. De r. r. I 6, p. 321. 

5 Plin. Nat. h, XVIII 28 (67, 4^ 258. 

6 L'uso del V. 'uolutare* appare cominciato prima dei tem- 
pi di Virgilio, poiché l'adoperarono Enn. Ann. Vili fr. 194, 9, p. 
87 PLM. ed. Baehrens, voi. 6'^; Lvgil. Satar. XXX fr. 714 e fr. 
718, pp. 238-239 PLM. ed, e voi. cit. ; Cic. De cons. meo II fr. 
3, 47, p. 301 PLM. ed. e voi. cit. — Se ne servi anche Virgilio 
in Aen. I 50; 725. Ili 607. V 149 . VI 157; 185 . X 93; 159. 
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siluestribus apros ' Georg. Ili 411. ^ Si dicevano ^uolu- 
tabra ' le pozzanghere, i luoghi pieni di brago, ^ in qiii- 
bus ', spiega Servio, ^ se apri uoluunt ' K Molto tempo 
dopo Virgilio riappare la voce ' uolutabrum ', usata al 
sing. , in Solino , nel cenno che egli fa d' un lago 
Agrigentino dove si raccoglieva un * unguentum medi- 
cum contra armentarios morbos '. ^ Anche nella ' Vul- 
gata ' si legge ^ uolutabrum ' al sing. ^ Ma, come Vir- 
gilio, si attennero air uso delle forme del pi. Arnobio, 
Prudenzio, Salviano.^ 

LIBRO IV 

LXXI. — Tranne i due grecismi ^ thymbra ', v. 31 , e 
^ cerintha ', v. 63, tutti gli altri neologismi d'ordine bo- 
tanico che presenta il libro quarto delle Georgiche so- 
no stati trattati nei paragrafi precedenti , cioè : ' nar- 
cissus', vv. 123, 160; ' tilia ', vv. 141, 183 ; ^ psithia % 
V. 269: cf. ' racemus ', v. 269. Nello stesso libro quarto 
si notano inoltre i nuovi aggettivi : ' frondeus ', v. 61 ; 



1 La forma verbale * uolutabis ', data dal solo cod. Palat. (P), 
ò evidentemente dovuta ad una disavvertenza del copista eh 3 
non badò al contesto della frase. 

« Serv. Comm, in Georg. Ili 411, p. 309 Th. Lo stesso con- 
cetto ripete Isid. Orig. XVI 1, e. 1207, 21. 

3 SoLiN. Coli. r. m, 5, 22, p. 58 Mommsen. 

* Vulgat Petr. II 2, 22. 

5 Arnob. Disp. aduer. geni p. LXXVI retr. (1542) : * porculi 
caenum uobis profunderent ex uolutabris horrenii — 
bus*. — Prvdent. Apoih, 907, p. 305, ed. e. : ' deque uolu- 
tabris pretiosum polluit ignem '. — Salvian. Aduer. auarit 
l 9, p. 232 eJ. Ven. 1728. 
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^ harundineus ', v. 265 ; ' rameus ', v. 303 ; i quali si ri- 
feriscono a vegetali. 
Trattiamone a parte a parte. 

LXXII. — a) ' Thyrabra ' è il nome, di fonte greca \ 
di un' erba da cucina, di grato odore , che in italiano 
si dice pure « timbra » o « santoreggia ». Appare là 
prima volta in latino nel verso di Virgilio : ' serpulla 
et grauiter spirantis copia thymbrae ' Georg. IV 31 : ^ 
il poeta ne fa menzione in argomento di apicoltura , 
perchè la timbra è, dopo il timo, un' erba nei cui fiori 
si produce un nettare molto ricercato dalle api. Nello 
stesso senso ne tratta Columella 'K Plinio 1' assimila al- 
l' erba detta ^ cunila ', ed aggiunge : ' haec (se. cunila) 
aput nos habet uocabulum et aliud, satureia dieta in 
condimentario genere '. * L' osservazione sulla corri- 
spondente voce latina ^ cunila ', la ripete Servio ^ ; tal- 

1 La voce corrisponde Q te greca è normalmente femm. ; ma 
si osserva di genere neutro in Theopur. HisL pi VII 1, 2 e ne- 
gli Scholia Graeea in Arisloph, Aeharn. p. 10 a, ed. F.-Didot, 
Par. 1842. 

2 Vedi per Fepiteto apollineo ' Thymbraeus ' Georg. IV 323. 
Aen. Ili 85. — Cf, Stat. Silu. I 2, 222. 

3 CoLVM. De r. r. IX 4, p. 552; 14, pp. 566, 567. 

* Plin. Nat h. XIX 8 C^O), 165. Notisi però che nei codd. pli- 
niani invece di * cunila ', che é data dalla * 1. u. ', si legge * cu- 
nicula*, tranne nel cod. Paris. Lat. 10318 (Q del Mayh.) che dà 
* colnila *. £ si avverta inoltre che in una correzione di seconda 
mano fatta nel cod. pliniano Leidens. n. VII (F) , come anche 
nel cod. Paris. Lat. 6796 (G), invece di * satureia* o *saturea*, 
è presentata la forma volgare ' satu regia \ donde non ò im- 
probabile sia derivata la voce italiana « santoreggia >. 

5 Serv. Comm. in Georg. IV 31, pp. 322-323 Th. Veramente 

CONSOU, Neologismi botanici in Virgilio, 9 
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che, in breve, con le voci * thymbra*, ^ cimila * e * satu- 
reia ' si indicò la stessa erba, che nella class, del Lin- 
neo è denominata satureia hortensis K 

Nella produzione letteraria del I sec. d. Cr. riappare 
più volte la xoce ' thymbra '. Columella la nomina in 
prosa e in verso ^; Petronio ne fa anche menzione in 
verso, usandola al pi. : ^ thymbrae ueteres ' ^, Dell' u§o 
fattone da Plinio si è parlato sopra. Verso la prima 
metà del sec. Ili osservasi ' thymbra ' menzionata in un 
carme didattico di Sereno Sammonico *; e poi, nella pri- 
ma metà del secolo V, fé' cenno di essa Celio Aureliano, 
che la ritenne identica con la ' satureia ' ^ 

LXXIII. — b) Di fonte greca ^ è anche la voce ' ce- 
rintha ', che Virgilio introdusse nella lingua letteraria 
latina: ' cerinthae ignobile gramen ' Georg. IV 63. La 
^ cerintha ' è un' erba odorosa, frequentata dalle api , 
ed etimologicamente vale « flore della cera » ; se pure 



nel cod. Vatìc. 3317 si legge * cunealam ', che il Thilo emenJò 
in • cunilam * per conformarsi alla * 1. u. * della Nat h. di Pli- 
nio. Vedi anche Comm. in Aen. VI 201 e VII 703, pp. 39, 185, 
voi. 2^ fase. 1*^. 

1 Cod. hot Linn. DCCLXIX 4159, p. 558 a. 

2 CoLVM. De r. r. II. 11. e X 233, p. 578, 

3 Petron. Sai. 135, p. 647 ed. e. 

* Ser. Samm. Lib. med. 22 , 423, p. 126 PLM. ed. Baehrens, 
voi. 3^ ; ma badisi che la lezione ' et thymbrae speciem ' del 
testo di Ser. Sammonico si deve ad emendazione delf edit. : i 
codd. danno ^Etymbre', *Ac t(h)ymbrae*. 

5 Cael. Avrel. Cel uel acuf. pass. Ili 4, 47, p. 198 ed. Am- 
man 1722. 

6 Theophr. HìsL pi VI 8, 3. 
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non la si vuol far derivare , come ammetto Servio ' , 
dal nome di Cerinto, città iiell' Eubea -, presso la quale 
vegetava abbondante. Seconiio la descrizione che ne fa 
Plinio ^ , la ' cerintha ' dovrebbe corrispondere alla 
pianta denominata cermthe maior nella class, del Lin- 
neo * ; altri, invece, la assimila alla pianta indicata dal 
Linneo col nome galium t^emm ^ Non si devo però 
confondere la ' cerintha ' col ' cerinthns ', perocché que- 
sto consiste in una sostanza gommosa , di gusto acre , 
della quale si nutrono le api durante il lavoro dentro 
gli alveari : b detto anche ■ erithaco ' o ' sandaraca '. ^ 
Dopo Virgilio, non fu frequente T uso della voce ' ce- 
rintha '. Columella ripetè immutato il verso virgiliano; 
' trita melisphylla et cerinthae ignobile gramen '. ' 

LXXIV. — Esaminiamo ora i tre nuovi aggettivi , 
che si osservano nel libro quarto delle Georgiche. 

a) Col tema della voce ' frons, -ndis', nota nellatino 
arcaico anche nella forma ' frus ' o ' fruns ' *, e usata 

1 Sbrv, Comm, in Georg. IV 63, p. 325 Th. : ma vi si dica 
Cenato città delia Beozia, 
» HoB. II. II 538. 
3 Plin. Nat. h. XXI 12 (41), 70. 
* Cod. boi. Linn. CXCIX 1100, p. 153 b. 
B Cod. bot. Linn. CXXXII 869, p. 118 b. — Dumolia , op. 

ciL , p. saa sgs. 

8 AiusTOT, De /list. anim. IX 40, p. 710 D, t. 1" ed. e. — 
PuN. Kai. h. XI 7 (7), 17. 

' CoLVir. De r. r. IX 8, p, 558. 

8 Enn. Ann. VII fr. 184, p. 84 PLM. ed. Baelireos, voi. e." 
-ine. sed. fr. 375, p. 108 PLM. ed. e voi. cit. — Svei. Idyll. ine. 
«ed. fr, 6, p, 28tì PLM. ed. e voi. cit. — Legge?! 'froos, -ndis' 
in Cato De r. r. 5, 7-8. 0, 3. 30. 37, 2. 54, 2 e 4. 
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in più luoghi da Virgilio stesso, * si formò in tempo 
anteriore all'evo augusteo 1' agg. ^ frondosiis ' = « fron- 
doso, abbondante di fronde » ". Virgilio anche se ne 
valse ^ e neppure evitò l'uso di ' frondens ' '^ ; ma per 
indicare qualcosa costituita di fronde •'' formò 1' agg. 
* frondeus ', che nelle Georgiche attribuì a ^ t^cta ', per 
significare « alberi fronzuti o frondeggianti », visitati 
di frequente dalle api : ' aquas dulcis et frondea 
semper | tecta petunt ( se. apes ) ' Georg. IV 61 sg. ; 
— e neir Eneide lo riferì a * nemora ' : ^ miscet agens 
telis nemora Inter frondea turbam ' Aen. I 191. 
Ma questa ultima idea del ^ nemus frondeum ^ era stata 
espressa da scrittori anteriori a Virgilio con 1' attri- 
buire alla medesima voce * nemus ' ovvero a voci sino- 



1 Verg. Bue. I 80. IX 61. X 30. Georg, l 368. II 13; 55; 
82; 305; 335; 362; 366; 372; 401; 403; 435; 446. IH 131; 175; 
^1; 353; 528. Aen. II 249. Ili 449. IV 148; 444; 459; 506. V 
134; 661. VI 1106; 215. VII 565; 751. Vili 32; 274. X 190. 
XI 66 ; 523. XII 207. etc. 

« Enn. Ann. VI fr. 140, 5, p. 79 PLM. ed. Baehrens, voi. 6\ 
il framm. è riferito da Magrob. Sai. VI 2, 27. — Varr. i2. r. II* 
5, 11. 

3 Vero. Bue. II 70. Georg. I 282. Ili 296. IV 543. Aen. V 
252 . VII 387. Vili 351 . etc. Vedi Corn. Sever. fr. 10, p. 353 
PLM. ed. Baehrens, voi. 6°. 

4 Vero. Georg. Ili 300 . IV 24. Aen. Ili 25. IV 399. VI 208. 
VII 67 ; 135. etc. 

5 La differenza tra 'frondeus* e *frondosus' è messa in evi- 
denza da Serv. Comm. in Aen. I 191, p. 75, voi. lo, fase. l®. 
Th. : ' frondeum est totum de frondibus , ut torus , frondosus 
uero est lucus ; licet enim abundet frondibus, non tamen est de 
frondibus totus '. Cf. Isid. Diff. uerb. 223. — Il Quicherat, Thes. 
poeL l Lai, p. 482 b, fece tutto un fascio, senza distinzione al- 
cuna dei tre agg. ^ frondeus *, ' Iroi^dosus * e ' frondifer *. 
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nime, come ' silua ', ^ lucus ', o a circonlocuzioni co- 
me ^ domus auium ', V agg. ' frondifer ' che poggiasi , 
per una delle sue parti componenti, sullo stesso tema 
di ' frons '. ^ 

L' uso deir agg. ^ frondeus ' fu continuato da Ovidio 
e Marziale ^ ; Plinio lo accolse tanto col valore di so- 
stantivo nella forma femm. ' frondea ', equivalente a 
corona di fronde, quanto conservandolo nelle funzioni 
di aggettivo \ 

LXXV. — b) ' Harundo ' o ^ sirundo ' è nome gene- 
rico di una pianta notissima *, accolto in varie acce- 
zioni prima dell'età augustea ,5 e poi da Virgilio stesso 
più volte usato in diversi significati ^. Prima di Virgilio , 
era entrato altresì neir uso letterario 1' agg. * arundi- 



1 Naev. Lt/òurg,: *ite actutum in frundiferos lucos * : 
il fr. è riportato da Non. Marc. 4, p. 323, 1 ed. Mercer., p. 
220 b ed. Gerì, e Roth. — V. anche Lvcret. D$ r. n. I 18; 
256. II 359. 

8 OviD. Fasi III 528. - Martial. Epigr. XIV 22, 1. 

3 Plin. Nat h. XVI 4 (5), 11. XXIV 9, (40), 66. Si avverta 
però che nel secondo 1. e. la parola ' frondeì ' si deve ad un'e- 
mendazione del Jan : nel cod. Leid. Voss. n. 61 (V) e nei due 
codd. Paris. 6795 fa) e 6797 (d) si legge * fronde in \ 

* Nel Cod> hot. Lina, sotto il gen. *arundo* XCIX si anno- 
verano le specie: a. phragmiies 684, p. 93 a ; a. epigeios 685, p. 
93 a; a, ealamagroaiis 686, p. 93 b; a. arenaria 687, p. 93 b. 

5 Vedi tra gli scrittori del periodo arcaico: Plavt. Baceh. 51 
(I 1, 17) ; Rud. 294 (II 1, 5) ; StichrUl (II 2, 23). — Cato De 
a. e. 6, 3- 4. 47. 160. etc. Vedi inoltre Varr. /?. r. I 8, 2 e 4. 
Varr. atac. Chorograph, fr. 20, 1, p. 335 PLM. ed. Baehrens, 
voi. 6 0. 

6 Vero. Bue. VI 8 . VII 12. Georg. II 414. III 15. IV 478. 
Aen. IV 73. V 525; 544 VÌI 499. VIII 34 . X 205. XII 387. 
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nosus ' = « pieno di canne, abbondante di canne » ^ ; 
ma il nostro poeta preferì formarne uno nuovo col 
tema <lello stesso nome ' harundo ', per significare la 
qualità di ciò che è fatto di canna o abbondante di canne, 
e foggiò ' harundineus ', che nelle Georgiche riferì a 
' canales ' : ' mellaque harundineis inCerre cana- 
libus ' Georg, IV 265 ; e nelP Eneide, a ' silua ' : ' silua 
I pastus harundinea ' Aen. X 709 sg. Notisi pe- 
rò che nel 1. 1. testé delle Georgiche il cod. Palat. (P 
del Ribb.) presenta, invece di ' harundineis ', la lezione 
' harundinibus '; la quale potrebbesi non escludere, ove 
si volesse da un canto ammettere che l' arsi del terzo 
piede d^ir esametro dattilico , concomitante l' azione 
della cesura pentemimera, avesse tale efficacia da ren- 
dere lunga la sillaba breve finale della d.* voce ^ ha- 
rundinibus', e dall'altro canto riconoscere in 'canali- 
bus ' la funzione di apposizione del nome ' harundini- 
bus ', per esprimersi l' idea di canne forate, disposte in 
modo da servire come canali. 

Entrato nell'uso, l'agg. ' harundineus ' non conservò 
costante il significato primitivo, ma se l'ebbe ampliato 
in sensi diversi, Ovidio che nei Fasti aveva dato la pre- 
ferenza ad ' harundifer ' 2, nei Tristia continuò l'uso di 
* harundineus ', attribuendolo,. in traslato, a ' Carmen ', 
per significare un canto pastorale una melodia so- 
nata con la zampogna ^. Columella , nella trattazione 
della cura delle api ammalate , segui Virgilio , appli- 
cando r agg. considerato a ' canales ' ^; ma lo riferi 



1 Catvll. 36, 13 : * Cnidumque harundinosam *. 

2 OviD. Fast V 637. 

8 OviD. Trist lY 1, 12. 

4 CoLVM. De r, r. IX 13, p. 563. 
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anche a ^ cuneoli * ^ Plinio che prima, trattando delle 
corna dei cervi, aveva scritto ^ teneris increscunt ferulis 
harundineas in paniculas ' ^^ poi si valse delPagg. 
' hanindineus ' per significare che hanno somiglianze 
con la canna tanto la radice del draconzio quanto la 
foglia del frumento ^ Stazio lo riferi al nome ^ ripa ^ ^; 
e Macrobio, facendo probabilmente tesoro di un'avver- 
tenza di Plinio, disse ^ harundinea ' una specie di flco.^ 
Il significato figurato dell' agg. * harundineus ' appare 
nella ' Vulgata ', ad esprimere debolezza , leggerezza. ^ 
Se poi alla voce ' harundo ' e suoi derivati si debba 
premettere il segno dell'aspirazione o pur no, giova 
tener presente l' osservazione di Apuleio min. : ^ Arundo 
autem cum ab ariditate dicatur, uitio scriptorum potius 

quam ratione aspiratur unde non censeo aspiran- 

dum ' 7. Tuttavia, in omaggio alla tradizione che ha 
pure i suoi diritti, anche quando sia di fonte torbida, 
e per attenerci fedelmente al testo di Virgilio quale è 
presentato nell'ed. di 0. Ribbeck, abbiamo continuato 
a scrivere * harundo ', ^ harundineus ', etc, pure omet- 



1 CoLVM. De r. r. IV 29, p. 426. 

t Plin. Nat. h. Vili 32 (50), 1 17. 

3 Plin. Nat h. XXIV 16 (93), 150. XVIII 7 (10, 5), 58. Ma 
nel secondo dei due 11. ce. l' ed. Jan - Mayhoff presenta * ha- 
rundinaceum ' invece di ' harundineum ' , che ò dato dal cod. 
Paris. Lat. 6797 (d) e dal Chiffletian. (0- L' agg. * harundina- 
ceus' resta isolato. 

* Stat. Theb. VI 274. 

5 Macrob. Sai. Ili 20, 1. Cf. Plin. Nat. h. XV 18 (19), 70. 

6 Vulgat Reg. IV 18, 21. IsaL 36, 6. Ezech. 29, 6. L'Apoca- 
lypsis 21, 15 menziona una 'mensuram arundineam auream*. 

7 Apvl. De n. asp. 8, p. 91 ed. e, Osann. 
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tendo il segno dell' aspirazione quante volte nei testi 
citati le edizioni di cui ci serviamo l' omettano. 

LXXVI. — e) Neil' espressione virgiliana ' ramea .. 
fragmenta ' {Georg. IV 303 sg.), che Servio spiega ' fracta 
de ramis , id est ramorum fragmina ', ^ vale a dire 
« ramoscelli », osservasi 1' agg. nuovo ^ rameus ', che 
Virgilio formò col tema della voce ' ramus ', già nota 
prima di lui 2, e usata in diversi luoghi da lui stesso ^. 
Ma ^ rameus ' restò voce isolata, e nell' uso continuò a 
prevalere, nelle diverse accezioni , il suo equivalente 
' ramosus ' ^ , adojìerato anche da Virgilio e, prima di 
lui, da Lucrezio ^. 



1 Serv. Comm. in Georg. IV 303, p. 344 Th. 

« Vedi Cato De a. e. 52, 1. — Cic. Caeein, 21, 60. Tase, I 
28, 69. Ili 6, 13. Dediuin, II 30,63. Cat.m. 15, 52. etc — Qvint. 
Cic. fr. l, 10, p. 315 PLM. ed. Baehrens, voi. 6.<> - Caes. h. G. 
VI 26, 1. — LvGRET. De r. n. I 353 ; 1092. II 30; 703. V 933 ; 
1095; 1098; 1282; 1363; 1391. VI 136. etc. 

3 Verg. Bue. VIII 40. Georg. I 1«8. II 32 ; 55; 81 ; 287;' 296 ; 
307; 370; 489; 500. Ili 333. IV 558. Aen. IH 25; 650. IV 485 . 
V 71 ; 854. VI 137; 196; 230; 282; 406; 636 ;*808. VII 67; 108 ; 
135; 154; 418. VIII 116; 128; 250; 286; 318. IX 384. X 835. 
XI 5; 101; 332. etc. Vedi Corn* Sever. fr. 9, p. 353 PLM. ed. 
Baehrens, voi. 6®. 

4 Vedi, oltre gli esempi citati nei lessici, Plin. Nat h. XV 
18 (19), 68. XVI 10 (17), 39; 30 (53), 122. XVIII 7 (10, 5), 57. etc. 

5 LvcRET. De r. n. V 1094. VI 133. 
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